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Sabato 12 dicembre scorso, 
presente una marea di fedeli 

da ogni angolo della diocesi, il 
vescovo mons. Rosario Gisana 
ha inaugurato il Giubileo della 
Misericordia nella Basilica Cat-
tedrale di Piazza Armerina. 

Hanno partecipato i sinda-

ci dei 12 comuni della diocesi, 
il prefetto di Enna dott. Guida, 
i presbiteri della diocesi e circa 
tremila persone. La suggestiva 
celebrazione, che ha avuto ini-
zio nella Chiesa stazionale di 
San Rocco-Fundrò con la let-
tura della Bolla d’indizione del 

Giubileo di Papa Francesco da 
parte del Cancelliere mons. Gui-
do Ferrigno, è proseguita con la 
processione fino alla Cattedrale. 
Una lunga schiera di sacerdoti 
e diaconi, preceduta dal Vesco-
vo e seguita dal popolo al canto 
delle litanie dei santi ha percorso 

la salita di via Cavour fino alla 
porta della Basilica dove, al 
suono del corno e delle trom-
be, il Vescovo ha aperto la por-
ta santa della Misericordia. Un 
momento emozionante sotto-
lineato da un lungo applauso 
culminato nella benedizione 
con l’Evangeliario. 

In una Cattedrale gremita 
all’inverosimile per la celebra-
zione della S. Messa il Vescovo 
ha annunciato che oltre la por-
ta santa in Cattedrale, aprirà 
altre due porte sante della Mi-
sericordia: a Gela, il 6 gennaio 
presso la Piccola Casa della 
Misericordia e a Enna pres-
so il Centro d’Accoglienza “S. 
Lucia” il 10 gennaio. Inoltre, si 
potranno ottenere le indulgen-
ze giubilari anche in occasione 
dell’apertura in ogni vicariato 
della porta della carità, nelle 
cappelle delle carceri e degli 
ospedali presenti in Diocesi e 
nei luoghi dove si terranno le 
catechesi sulle opere di mise-
ricordia corporale e spirituale. 

Un importante appunta-
mento che la Diocesi sta pre-
parando è il convegno sul sa-
cramento della riconciliazione 

che avrà luogo il 22-23 gennaio a 
Piazza Armerina con la presenza 
di mons. Krzysztof Nykiel, Reg-
gente della Penitenzieria Apo-
stolica in Vaticano.

EDITORIALE

Il dono della rinascita

La nascita di 
Cristo è certa-
mente un atto 

di condiscendenza 
divina. Dio ha volu-
to svelare a tutti la 
sua natura miseri-
cordiosa, lasciando 
parlare (cf. Eb 1,1) 
un testimone cre-

dibile nell’irrepetibilità dei suoi gesti d’amore: 
Gesù di Nazareth. Osservando con attenzione 
il modo con cui egli incontra ed accoglie i suoi 
interlocutori, dai malati, ai poveri, ai peccato-
ri (cf. Mt 8,16-17), e persino a quanti trovano 
difficoltà nel cogliere la prossimità del Regno di 
Dio (cf. Mt 23,1-12), ci si rende conto che è giun-
to il compimento del piano redentivo del Padre 
misericordioso. A questo occorre aggiungere che 
la misericordia, ravvisabile certo nell’inaudita 
gestualità dell’accoglienza che Gesù esprime, la 
si constata soprattutto nella sua persona. Non 
è stato difficile, per chi ha conosciuto Gesù (cf. 
Lc 1,1; 1Cor 15,1-10), vedere in Lui il Misericor-
dioso, il volto benevolo del Padre, imparando 
che «Dio sarà sempre nella storia dell’umanità 
– rammenta papa Francesco in Misericordiae 
Vultus al n. 6 – come Colui che è presente, vici-
no, provvidente, santo e misericordioso». 

In Gesù di Nazareth s’incontra allora Dio: 
ma quale Dio? La modalità descrittiva della ri-
velazione del Padre misericordioso (cf. Gv 1,18; 
Lc 15,4-32) è disarmante; ma ancor più il fatto 
che tale conoscenza accada nella persona stessa 
di Gesù. Egli è il Verbo di Dio che assume il pec-
cato del mondo, e mentre compie questo nobile 
gesto, restiamo stupefatti del fatto che noi, che 
per primi abbiamo creduto in Lui, siamo resi 
partecipi di ciò che non avremmo mai potuto 
accogliere, condividere ed esprimere: la natura 
divina, estranea alla nostra condizione umana, 
la quale diventa segno connotativo della cre-
atura amata dal Creatore. È così che in Gesù 
abbiamo appreso un grande prodigio, verifica-
tosi nella nostra natura umana immeritevole: 
siamo diventati nella persona del Verbo incar-
nato «concittadini dei santi e familiari di Dio, 
edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei 
profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso 
Cristo Gesù» (Ef 2,19-20). L’incarnazione ha 
soddisfatto il vero senso della rivelazione di Dio 
sulla faccia della terra. La creaturalità umana 
è redenta, e il suo destino, nonostante il pecca-
to, è vivere dello stupore della misericordia del 
Padre. 

Questa situazione di rinascita si deve quindi 
a Cristo. Agostino nel Discorso 189 così com-
menta: «Se egli non avesse avuto una genera-
zione umana, noi non saremmo mai pervenuti 
alla rigenerazione divina. Egli è nato perché 
noi rinascessimo […]. Così si è diffusa nei no-
stri cuori la sua misericordia». È evidente che 
la nascita di Cristo ha comportato la nostra ri-
nascita, il cui atto sancisce quello che Dio è per 
l’umanità: il Padre misericordioso che recupera 
in extremis, ovvero mediante la condiscenden-
za del Figlio, l’umanità decaduta; un recupero 
strepitoso che permette non soltanto che nes-
suno si perda, ma soprattutto che ciascuno 
possa comprendere il senso profondo di questa 
rinascita. Essa infatti è dono della figliolanza 
divina (cf. Rm 8,14-17), cioè di quella parteci-
pazione alla natura di Dio che ci rende quello 
che da sempre siamo stati: figli di un Padre, la 
cui misericordia tende ad esprimersi a partire 
dalle nostre relazioni. Si capisce che siamo figli 
di questo Padre per la misericordia che eserci-
tiamo vicendevolmente ed oltre. 

L’appartenenza al Misericordioso sta proprio 
nell’effetto di questa rinascita, la quale ha im-
presso – suggerisce Agostino – «nei nostri cuori 
la sua misericordia». Ciò significa che nei nostri 
atti, a partire da quest’eccelsa nascita che è il 
Natale di Cristo, si scorgono modalità d’amore 
che s’ispirano alla misericordia del Padre. Se la 
rinascita ha comportato un ritorno alla natura 
primigenia, la sua definitiva incidenza, grazie 
alla nascita di Cristo, ha messo tutti nella ca-
pacità di poter amare come ama Dio. 

La porta santa attraversata 
da migliaia di fedeli

Aperto l’Anno accademico 
della Facoltà rumena 
di Medicina alla Kore

2di Giacomo Lisacchi

ENNA

Speranze concrete per 
i lavoratori dell’indotto. 

Rimossi i blocchi ai varchi 
della raffineria

3di Liliana Blanco

GELA GIUBILEO

Redazione

continua in ultima...

“È un miracolo! È una protezione del 
Cielo!”. Sono entusiasti i cattolici della 

comunità sotterranea di Zhengding (Hebei), 
in Cina, dove domenica 13 dicembre circa 
10mila fedeli di Zhengding, Lingshou, Pe-
chino, Baoding si sono radunati davanti alla 
cattedrale per celebrare insieme l’inizio del 
Giubileo e l’apertura della Porta santa.

Il “miracolo” - spiega l’agenzia AsiaNews 
- sta nel fatto che la polizia, sempre presen-
te davanti alla chiesa, non ha fatto nulla per 
impedire il gesto e non ha arrestato nessuno. 
E anche il fatto che a presiedere la liturgia, 
durata dalle 8.30 del mattino fino alle 12.30, 
vi era il vescovo mons. Giulio Jia Zhiguo,  
non riconosciuto dal governo, agli arresti 
domiciliari da anni perché si rifiuta di iscri-
versi all’Associazione patriottica, rimanendo 
fedele al Papa. (L’Associazione patriottica è 
l’organismo di controllo del Partito, che ha lo 
scopo di edificare una Chiesa Cattolica indi-

pendente dal Pontefice ndr).
Mons. Jia Zhiguo - informa 

ancora l’agenzia - è controllato 
giorno e notte e vive affianco alla 
cattedrale di Zhengding. Spesso 
egli viene portato via per una o 
due settimane “in vacanza”, ossia 
per corsi di indottrinamento e di 
lavaggio del cervello per convin-
cerlo ad aderire all’Associazione 
patriottica.  Pur essendo control-
lato a vista, il presule è stimato 
dalla polizia e dalla popolazione. 
Per molto tempo, nella sua casa  
ha dato ospitalità a circa 200 
bambini abbandonati e portatori 
di handicap, prendendosene cura personal-
mente, insieme ad alcune suore e fedeli.

L’apertura solenne della Porta santa a 
Zhengding è stata preceduta da una proces-
sione e poi da una serie di letture tratte dalla 

Misericordiae Vultus, la bolla di Papa Fran-
cesco per l’indizione del Giubileo. Dopo l’a-
pertura della Porta, si è svolta la cerimonia 
Eucaristica. 

da Zenit.org

Allo suono del corno e delle trombe il Vescovo Gisana ha aperto la porta 
della Cattedrale. Altre due porte saranno aperte il 6 e 10 gennaio a Gela ed Enna.

Anche i cattolici cinesi hanno aperto la Porta Santa

In questo numero 
l’inserto 

con il messaggio 
integrale 

di mons. Gisana
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EDITORIALE

Qualità della vita nel-
le città? Dipende tut-
to dal lavoro

Quando escono le classifiche sulla 
qualità della vita nelle città italia-
ne – il quotidiano Il Sole 24 Ore ne 

stila una ogni fine anno – non è quasi mai 
interessante scoprire quale sia l’agglomera-
to urbano in cima all’hit parade (Bolzano, 
come quest’anno, o qualche città emiliana di 
solito) né chi finisca in fondo: qui si alterna 
sempre una rappresentante del Mezzogior-
no più in difficoltà, che sia Reggio Calabria 
nel 2015 o Taranto e Napoli nelle annate 
passate. Di solito ci si concentra immedia-
tamente nel verificare dove sia la propria 
città, in questa classifica, faticando a capi-
re come abbia potuto scalare o discendere 
qualche posizione nel corso dei dodici mesi. 
Hanno inaugurato un asilo nido? Tagliato 
qualche pianta lungo i viali? Boh, lo scari-
co delle auto pare identico a quello dell’an-
no scorso. Ma quel che stuzzica di più è 
stanare le… stranezze. Come quest’anno. 
Anzitutto si cerca la prima città del Nord, 
partendo dal basso: insomma quale città 
sia scesa a livelli da “collega” del Sud, pre-
gustando le inevitabili polemiche politiche 
e giornalistiche che attraverseranno quella 
città il giorno dopo. E così scopriamo che in 
Ogliastra e ad Oristano si sta molto meglio 
che ad Asti e Alessandria, le due reiette del 
Nord “che funziona”. Magari nessun astigia-
no emigra in Sardegna per campare meglio, 
ma appunto i parametri sono i più vari, dai 
servizi all’ambiente fino alla criminalità e 
al lavoro. Sicuramente non c’è il clima, tra 
i requisiti, altrimenti la classifica nazionale 
si ribalterebbe.

Ma se il Monferrato – che pure a prima 
vista non parrebbe una landa desolata da 
cui sfuggire – si colloca al “peggio del me-
glio”, fa specie che la vicina Cuneo sia addi-
rittura nella top ten nazionale: pochi chilo-
metri verso la Langa, e il vino diventa più 
buono e la vita molto più piacevole. Forse.

Spiace per Reggio Calabria; applausi e 
invidia per Bolzano, nella cui provincia c’è 
un’altra vincitrice di classifica naziona-
le, quella sulla località dove si vive meglio 
(Brunico). In Alto Adige, o Sud Tirolo, la di-
soccupazione è a livelli minimi, il tenore di 
vita alto, l’ambiente stupendo, i servizi alla 
popolazione da far invidia alla Norvegia, 
l’inquinamento assai contenuto, le infra-
strutture esistenti attendono il nuovo, enor-
me traforo del Brennero… Complimenti, c’è 
tutto per sorridere. Anche l’enorme quantità 
di denaro pubblico che lo status di Provincia 
autonoma garantisce alle istituzioni e quin-
di ai cittadini.

Tornando alle Langhe, viene in mente il 
romanzo di Beppe Fenoglio, “La malora”: 
niente di meglio per capire come in quelle 
terre si penasse assai, pochi decenni fa. Così 
come nel Polesine delle alluvioni, nelle pia-
nure della pellagra, nelle paludi del Ferrare-
se o del Maremmano, nel Friuli dell’emigra-
zione disperata… Oggi no, c’è un benessere 
che invece manca nel Mezzogiorno ovunque 
(salvo la Sardegna, stando a questa classi-
fica), segno che non si tratta di singoli casi, 
di mala-amministrazione localizzata, di 
popoli diversi: se tutte, ma proprio tutte le 
città sotto Roma occupano la parte bassa 
della classifica della qualità della vita, è 
perché ovunque manca il lavoro, le condi-
zioni perché esso fiorisca, le occasioni che 
portano appunto benessere alle famiglie, 
alle comunità. E quando il lavoro e le oc-
casioni arrivano – come in Basilicata – la 
situazione cambia in meglio. E non servono 
cento parametri per capire dove il presente 
non si proietta più nel futuro: se a Bolzano e 
a Milano si fanno (ancora) figli, questi man-
cano proprio nel Mezzogiorno. Niente di più 
indicativo, niente di più negativo.

Nicola Salvagnin

Nominato dalla 
Regione il Commissario 

straordinario. 
É il dott. Pio Guida
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BARRAFRANCA SANTA SEDE

8di M. Michela Nicolais

Le iniziative giubilari nelle carceri italiane.
In Diocesi porte sante nelle tre Case circondariali

Dal grande carcere roma-
no di Rebibbia – che nelle 

sue quattro sezioni ospita oltre 
2200 detenuti – a penitenziari 
meno conosciuti come quello di 
Castrovillari o di Avellino: quasi 
tutti hanno aperto o apriranno 
nei prossimi giorni le loro Porte 
Sante, decorate con fiori, a volte 
con materiali di scarto riciclati 
e dipinti realizzati dai detenuti 
stessi. Perfino le zampogne sono 
entrate tra le mura del carcere, 
come avvenuto a Cassino. Tra 
i primi a celebrare con grande 
solennità l’apertura del Giubileo 
l’8 dicembre proprio il carcere 
di Rebibbia, che annuncia nu-
merose iniziative pubbliche con 
i detenuti, e poi anche con gli 
operatori, dalla primavera 2016: 
un pellegrinaggio a San Pietro o 
al Santuario del Divino amore o 
all’ostello Caritas; una serata di 
preghiera del Rosario in piaz-
za San Pietro; celebrazioni con 
le famiglie. Con una novità mai 
accaduta prima: dopo Natale i 
detenuti potranno sostare da soli 
in preghiera nelle cappelle del 
carcere. Anche lo storico istitu-
to romano di Regina Coeli, a via 
della Lungara, ha in programma 
diversi eventi e catechesi mira-
te e aprirà la Porta Santa subito 
dopo le festività natalizie.

Porte Sante sono già state 
aperte dai rispettivi vescovi nei 
penitenziari di Modena, Vene-
zia, Milano, Castrovillari, Avelli-
no, Salerno, Velletri, Cassino, Ri-
eti, una lunga lista che manca di 

tanti altri nomi 
e si arricchirà 
con il carcere 
di Padova il 27 
dicembre. Il 
cardinale An-
gelo Scola ha 
incontrato in-
vece i detenuti 
del carcere di 
Monza il 23 di-
cembre.

Papa Fran-
cesco, nella 
bolla di in-
dizione del 
Giubileo della 
Misericordia, 
aveva invitato 
a considerare 
l’ingresso della 
propria cel-
la come una 
Porta Santa, 
simbolica chia-
mata alla conversione. Cosa sta 
accadendo nelle carceri italia-
ne? “Ogni carcere ha scelto pro-
pri segni e modi espressivi per 
rendere visibile l’evento”, spiega 
don Virgilio Balducchi, ispettore 
capo dei cappellani penitenzia-
ri, che ha aperto la Porta San-
ta al carcere femminile di San 
Vittore, a Milano: “Qualcuno 
considera la porta della cappella 
come Porta Santa, altri hanno 
messo dei simboli su ogni cella 
e hanno pregato. Si sono svolte 
processioni e preghiere, celebra-
zioni dell’Eucarestia”. “C’è stata 
una bella risposta da parte dei 

detenuti – osserva -. I continui 
riferimenti di Papa Francesco al 
mondo del carcere, compreso 
l’ultimo accenno all’amnistia nel 
Messaggio per la Giornata mon-
diale della Pace, stanno dando 
un respiro di speranza a chi vive 
tra queste mura, facendo capire 
che Dio non abbandona nessu-
no”. Dalle lettere che i detenuti 
hanno inviato al Papa, ad esem-
pio, traspare “grande gratitudine 
e la percezione dell’incontro con 
un Dio che non vuol giudica-
re ma incontrare”. “Bisogna far 
lavorare Dio in profondità nel 
cuore dell’uomo – dice -. Penso 

che alcuni potranno fare grandi 
cambiamenti. Papa Francesco sta 
facendo riavvicinare molte per-
sone”. Senza dire nomi e cogno-
mi riferisce di molti detenuti che 
gli confessano la loro intenzione 
di riavvicinarsi alla fede e cam-
biare vita: “L’incontro con Dio è 
qualcosa di molto personale. É 
normale che si tenga al segreto 
se il proprio cuore si sta apren-
do”.

A via della Lungara a Roma, la 
Porta Santa dell’antico carcere di 
Regina Coeli, che accoglie circa 

In occasione del 10° anniversario (17 di-
cembre 2005) della barbara uccisione del 

piccolo barrese 
Francesco Ferreri, 
diverse le iniziative 
per non dimentica-
re. 

L’Istituto Com-
prensivo “Europa” 
ha organizzato una 
manifestazione che 
si è tenuta nel gior-
no anniversario del-
la morte. Alla ma-
nifestazione hanno 
preso parte tutte 
le scuole dell’Isti-
tuto Comprensivo 

“Europa”, “S. Giovanni Bosco”, dell’I.S.I.S.S. 
“G. Falcone”, l’Amministrazione Comunale 

di Barrafranca e i familiari di Francesco. Per 
mantenere vivo il ricordo di Francesco, lo 
scorso mese di ottobre, la scuola “G. Verga”, 
con referente la prof.ssa Pasqua Gulino, tra 
l’altro insegnante di Francesco, con il patro-
cinio del Comune, ha indetto la decima edi-
zione del Premio Letterario “Francesco Fer-
reri”. Il concorso era indirizzato agli alunni 
delle scuole primarie e secondarie di primo 
e secondo grado di Barrafranca. Ai parteci-
panti è stata richiesta la stesura di una poe-
sia sulle tematiche “solidarietà” e “famiglia”. 
Un’apposita commissione ha valutato gli ela-
borati, scegliendo le poesie più significative, 
che sono state lette e premiate dopo la messa 
in suffragio di Francesco.

BARRAFRANCA  Una serie di manifestazioni da Scuola, Amministrazione e Chiesa nel X anniversario della morte

Per non dimenticare Francesco

Il discorso di Papa 
Francesco alla Curia 

romana. Un catalogo per 
ovviare agli scandali

Avviso ai Lettori
Con questo numero Settegiorni chiude 
l’anno 2015. 
Le pubblicazioni sono sospese 
per le festività di fine anno.
Riprenderanno il 10 gennaio 2016.
Porgiamo ai nostri lettori il più cordiale 
augurio un sereno anno nuovo.

Quando la cella è una 
Porta Santa

continua in ultima...

continua a pag. 2...

A conclusione del 2016 che ha visto la Chiesa impegnata a vivere l’Anno giubilare della Misericordia, con 
questo numero – il 45° di questo decimo anno di attività - riproponiamo ai nostri lettori una rassegna 
degli avvenimenti più salienti che la Chiesa diocesana di Piazza Armerina ha vissuto attraverso le pagine 
del nostro Settimanale. Una memoria attraverso la quale rendiamo grazie a Dio per coloro che si sono 
impegnati nelle varie iniziative e per i doni da Lui elargiti nel cuore dei credenti e che solo Lui conosce.
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Il sindaco Messinese perde 
la fiducia del suo Movimento

Ex convento diventa 
comunità alloggio 

per minori

2di Pietro Lisacchi

VILLAROSA

Riaperto il chiostro 
di san Pietro restituito 
al suo antico splendore
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PIAZZA ARMERINA SOLIDARIETÀ

di Renato Pinnisi 7

Alla fine i contrasti hanno 
prodotto un vero terremoto 
all’interno del Movimento 5 
stelle: tre assessori licenziati 
ed il sindaco estromesso dal 
partito. Notizie che sono 
rimbalzate da Gela, a Pa-
lermo e in tutta Italia. I tre 
assessori defenestrati hanno 
reso dichiarazioni di fuoco 
additando il sindaco come 
un despota, che ha tradito il 
patto di democrazia stretto 
con la popolazione che l’ave-
va votato grazie al simbolo. 
È stato accusato di un patto 
con una parte del Partito 
democratico visto che non 
ha discusso il protocollo 

dell’Eni, non ha toccato il 
contratto con Caltaqua e ha 
addirittura, firmato la pro-
roga con la ditta che si occu-
pa della raccolta differenzia-
ta. Tutte promesse principali 
rese in campagna elettorale. 
Il Prg è rimasto a Palermo 

senza alcun input in più ri-
spetto alle precedenti ammi-
nistrazioni. Insomma non è 
cambiato nulla e per di più 
l’atteggiamento è cambiato: 
da democratico è diventato 
accentratore. 

Aperta la Porta 
Santa alla Casa
della Misericordia

Festa per i bambini 
delle famiglie 

disagiate 
al Fondo Sturzo

Articolo a pag. 3

Il vescovo mons. Rosario Gisana, ha pre-
disposto che oltre la Basilica Cattedrale 

il centro diaconale della Piccola Casa del-
la Misericordia di Gela possa essere luogo 
giubilare. Il 6 gennaio, dopo la Messa in 
chiesa Madre, concelebrata dal clero locale, 
in processione il Vescovo sì è recato nella 
sede della Piccola Casa ed ha aperto la Por-
ta della Misericordia. La Casa è stata fon-
data da don Pasqualino di Dio, dopo aver 
incontrato il Santo Padre Francesco che lo 
invitò ad aprire una Casa dove tutti potes-
sero sperimentare la misericordia di Dio e 
la tenerezza della Chiesa. 

Il Centro, partendo dalle risorse e dalle 
povertà presenti nel territorio, cerca di an-
dare verso le periferie esistenziali di ogni 
uomo. Lo scopo principale della Piccola 
Casa è l’annunzio di Cristo misericordioso, 
buon samaritano, la promozione dell’in-
dividuo come soggetto unico e irripetibile 
ed il reinserimento dello stesso all’interno 
del tessuto sociale. La Piccola Casa opera 
in sinergica collaborazione con la Caritas 
diocesana, le istituzioni locali, le parroc-
chie e le associazioni presenti nel territo-
rio. Sempre più interessato da crescenti 
disagi sociali, dovuti anche al processo di 
deindustrializzazione progressivo a causa 
della crisi del polo petrolchimico gelese, 
unica grande realtà industriale della intera 
provincia di Caltanissetta. In questo dif-
ficile contesto sociale si inserisce l’attività 
messa in campo dal Centro, grazie ai tanti 
volontari che ogni giorno, nel silenzio, la-
vorano per andare incontro al disagio di 
oltre 2000 persone che assistono. La Pic-
cola Casa ha avviato da due anni: il centro 
di ascolto, mediazione familiare, consulen-
ze professionali (Cafarnao), la mensa della 
solidarietà (Betania) – emporio dei vestiti e 
servizio lavanderia (Ain-Karim) - servizio 
distribuzione generi alimentari (Tabga) - 
laboratori artigianali e bomboniere solida-
li (Nazareth) - centro studi per la cultura 
sacra popolare (Gerusalemme) - scuola di 
preghiera e formazione (Akedà). Progetti 
in cantiere sono: l’ambulatorio oculistico 
(Gerico) e il servizio di accoglienza per i 
senza tetto (Betlemme).

«Siamo contenti che per la prima volta si 
aprono le Porte Sante non solo nelle catte-
drali o nei santuari ma anche nei “santuari 
della speranza” dove ogni giorno si tocca 
la «carne di Cristo nel corpo martoriato, 
piagato, flagellato, denutrito, in fuga… per 
essere da noi, Dio riconosciuto, toccato e 
assistito con cura. (Francesco, Misericor-
diae vultus, 15). Accogliamo la decisione 
del nostro Vescovo di aprire la Porta della 
Misericordia nella Piccola Casa, come un 
esortazione a continuare a vedere nei po-
veri la “Porta santa”. Attraversare la Porta 
Santa vuol dire impegnarsi a fare nostra la 
misericordia del buon samaritano - ci ha 
ricordato Papa Francesco -. Siamo chiama-
ti perciò a cambiare la nostra vita radical-
mente con dei gesti concreti, sulla strada 
su cui ci troviamo, da Gerusalemme a Ge-

rico, e nessuno si può tirare 
indietro”. (Omelia, 8 dicem-
bre 2015). La Piccola Casa, va 
avanti grazie alla generosità di 
persone sensibili alle neces-
sità dei fratelli che riescono a 
fidarsi di Dio mettendo quel 
poco che hanno nelle mani di 
molti. Noi, poveri in mezzo ai 
poveri, ci sforziamo ad essere 
una “carezza di Dio” nel vin-
colo inseparabile tra la fede e 
i poveri. Essere attenti agli ul-
timi vuol dire essere attenti a 
tutti». 

Mons. Gisana innanzi a tutti 
i sacerdoti della città, le tan-
te autorità civili e militari e i 
fedeli che hanno gremito la 
Chiesa Madre, ha richiama-
to nell’omelia che: «L’apertu-
ra della porta santa in questo 
anno giubilare diventa straor-
dinario per il modo come dob-
biamo incontrare il Signore, 
modo che deve diventare ordi-
nario, ed è quello del servizio 
al povero. Attraversando la 
porta santa della Piccola Casa 
non dobbiamo pensare che è 
la Porta che ci dà le indulgenze 
ma quello che essa rappresenta 
e la Casa fa per e con  i pove-
ri. Ognuno nella vita credente 
deve vivere questo, il piccolo 

gesto di carità deve diventare 
ordinario e non occasionale. 
La presenza di Gesù nei pove-
ri possiamo trovarla ogni volta 
che vogliamo a partire dalle 
nostre famiglie. La porta non 
è una cosa fisica ma simbolica, 
noi attraversando la porta non 
assolviamo alle indulgenze ma 
solo nella misura in cui noi vi-
viamo un atto di carità verso 
una persona o famiglia che ha 
bisogno riceviamo la benedi-
zione del Signore. Ognuno si 
scelga un povero da accudire, 
amare, consolare, aiutare con 
gesti semplici è così riuscire-
mo ad attraversare le Porte 
Sante che sono i poveri, tutti 
siamo porte. Facciamo si che 
il nostro narcisismo venga 
piegato e diventa altruismo, 
decentrandoci facciamo splen-
dere la gloria del Signore. Ri-
vestiamoci di luce per esseri 
indicatori di luce».

Dopo la Santa Messa, nono-
stante la pioggia, tutti si sono 
avviati in processione  per l’a-
pertura della Porta Santa del-
la Misericordia che rimarrà 
aperta fino al 6 novembre. È 
possibile attraversare la Porta 
ogni giorno dalle ore 16,30 alle 
ore 19. 

Si è concluso 
a Sperlinga il 

tour musicale del 
Coro Lirico Sin-
fonico Città di 
Enna in numerosi 
concerti con pro-
grammi sempre 
diversi.

Il Coro cittadi-
no è stato accla-
mato e applaudito 
dagli ennesi e da 
tutti coloro che 
hanno assistito ai 
vari eventi cittadini e nei comuni di 
Barrafranca, Pietraperzia, Nissoria, 
Leonforte, Assoro..., in luoghi stori-
ci di rara bellezza, dove ancora una 
volta è stato raggiunto l’obiettivo di 
valorizzare il territorio attraverso 
la buona musica. Grazie all’inten-
sa attività concertistica del Coro, la 
Musica è tornata a stimolare l’entu-
siasmo e l’interesse in tutti gli ap-
passionati della lirica. Quest’anno 
al tradizionale Concerto di Natale, 
al Duomo di Enna, si è avuta la bel-
la sorpresa del Piccolo Coro di Voci 
Bianche, guidato con simpatia e 
competenza da Rossella Mancuso e 
dalla bravissima pianista Valentina 

Santuzzo. Un’attenzione particola-
re è rivolta al baritono Alessandro 
Maccari, direttore artistico e magni-
fico cantante e al direttore del coro, 
il soprano Luisa Pappalardo, che 
insieme stanno conducendo questo 
coro verso l’omogeneità delle sezioni 
vocali.

Il nuovo presidente dell’Associa-
zione Coro Lirico/Sinfonico Città di 
Enna, l’avvocato Silvestro Motta, ha 
ringraziato tutti i presenti, invitando 
a visitare il sito www.coroliricosin-
fonicocittàdienna.it, sottolineando 
che la passione per la buona musica 
unisce i coristi nel realizzare tutti 
questi concerti. 

Successi per il coro di Enna
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In concomitanza con l’a-
pertura della Porta San-

ta in Cattedrale, sabato 12 
dicembre scorso, il vescovo 
mons. Rosario Gisana ha 
scritto un messaggio alle 
donne e uomini della dio-
cesi dal titolo «Misericordia 
voglio e non sacrificio». Il 
testo integrale è nell'inserto 
di questo numero e sul sul 
sito diocesano (www.dioce-
sipiazza.it). Noi ne pubbli-
chiamo una sintesi.

Nuove relazioni. Nel suo 
messaggio il vescovo delinea 
inizialmente le conseguenze 
dell’essere discepoli a partire 
proprio dal mutamento delle 
relazioni: “Il primo segno di 
una vera conversione – scri-
ve mons. Gisana - sarebbe 
proprio questo: accettare di 
disciplinare la nostra vita, 
fino al compimento di un 
radicale decentramento... 
Possiamo, a tal riguardo, 
rammentare il valore che le 
relazioni hanno in questo 
percorso di conversione. La 
misericordia di Dio sollecita 
tutti ad essere donne e uo-
mini di riconciliazione, il cui 
atto è proteso a sollecitare 
la gioia dell’altro”. E la pri-
orità di questa conversione 
deve riguardare anzitutto i 
sacerdoti: “Il nostro presbi-
terio è il primo ad essere in-
teressato. La fratellanza tra 
presbiteri prende le mosse 
dalla comune chiamata di 
Gesù. Ciò significa che la 
nostra relazione di tipo pre-
sbiterale dovrà sempre più 
impregnarsi di quel profumo 
d’amore i cui effetti evocano 
l’inabitazione divina che di 

fatto si manifesta nei gesti 
semplici di una fraternità 
accogliente, generosa e so-
lidale. È chiaro – prosegue 
il vescovo - che tale apertu-
ra non può che ispirarsi alla 
misericordia di Dio, la quale 
diventa perdono reciproco 
ma anche desiderio di ri-
prendere il dialogo e voglia 
di camminare assieme nella 
vita pastorale, dopo aver so-
prattutto scelto di dimenti-
care attempate incompren-
sioni”. Il Vescovo indica poi 
questo percorso anche per il 
Seminario, le famiglie, i gio-
vani. 

Scelta dei poveri. Altro 
segno di conversione il ve-
scovo lo indica nella scelta 
preferenziale per i poveri. 
“L’anno giubilare – scrive 
ancora nel suo messaggio 
mons. Gisana - diventa uno 
stimolo forte per riconside-
rare il valore che ha la soli-
darietà verso i poveri nel no-
stro cammino di fede. Non 
possiamo prescindere dalla 
loro presenza, se vogliamo 
crescere nella conoscenza di 
Dio... La promozione uma-
na, il cui impegno ci rimanda 
alle tante povertà che afflig-
gono il nostro territorio (di-
soccupazione, violenza, in-
differenza, corruzione), non 
sarebbe soltanto un modo 
per contrastare la mafiosità 
dell’egoismo, ma paleserebbe 
altresì quello che ciascuno 
è davanti a Dio: essere figli 
suoi, la cui appartenenza si 
traduce in fratellanza senza 
distinzione di razza, cultura 
e religione”. 

Sviluppo integrale per il 

bene comune. Sce-
gliendo i poveri si 
pongono le basi per 
il cambiamento della 
società. Scrive ancora 
il Vescovo: “La prati-
ca della misericordia 
assicura una vivida 
relazione con Dio. 
Ciò passa attraverso 
la scelta preferenzia-
le dei poveri che è il 
prendersi cura con-
cretamente di qualcuno. Sa-
rebbe l’esordio di una società 
in cambiamento, a partire 
dal benessere condiviso con 
i poveri; anzi, nella misura 
in cui si pone attenzione agli 
ultimi la società recupera 
prosperità nell’ottica della 
cooperazione e della solida-
rietà. Il benessere di una so-
cietà dipende dalla capacità 
di saper condividere il pro-
prio con chi mostra oggi un 
bisogno. Si tratta di un’aper-
tura solidale, gratuita, senza 
interesse che porta al trion-
fo del bene comune”. Di qui 
il vescovo parte per alcune 
proposte pratiche: “Sarebbe 
significativo - scrive - che le 
parrocchie, sotto la guida dei 
propri pastori, impostassero 
l’attività pastorale a partire 
dallo «sviluppo integrale» 
delle persone povere. Pensia-
mo, per esempio, al proble-
ma gravissimo della disoccu-
pazione che sta prostrando 
nella miseria tante famiglie. 
Alla luce della misericordia 
giubilare, che è affrancamen-
to dalla schiavitù del benes-
sere egoistico, dovremmo 
adoperarci a ripensare modi 
e forme di sostegno e pro-

mozione. È il momento in 
cui la pastorale dovrebbe 
riscattarsi da quei nodi de-
vozionalistici che travisano 
il senso autentico della spiri-
tualità. È giunto il momento 
in cui dobbiamo, con spiri-
to di sapienza, incontrarci 
per cooperare e pianificare, 
incoraggiare e rincuorare, 
nella certezza che soltanto 
assieme possiamo stravin-
cere una povertà che è frut-
to di un sistema mafioso a 
largo raggio. E come non 
pensare, tal riguardo, a co-
loro che s’impegnano per la 
giustizia, cercando di perse-
guire criteri che si ispirano 
alla trasparenza e alla lega-
lità. Qualcuno, purtroppo, 
già soffre nelle nostre città 
gli effetti di un modo d’agi-
re violento ed aggressivo. La 
povertà si supera con la soli-
dale partecipazione di tutti, 
accettando di condividere 
qualcosa del proprio con chi 
è nel bisogno. Non è dunque 
la sopraffazione, l’angheria, 
la prepotenza la forma giusta 
per abbattere le povertà del 
nostro territorio, ma quella 
spiritualità evangelica che è 
ricerca di promozione a par-

tire dal-
la condivisione che risalta il 
bene comune”. 

La purificazione della 
mente. “L’invito ad essere 
più misericordiosi - argo-
menta ancora il Vescovo 
- impone una conversione 
della mente. La misericordia 
non riguarda soltanto l’agire 
prodigale verso il prossimo; 
occorre altresì imparare a 
purificare il pensiero da cui 
si dipartono giudizi e con-
danne. Pensando alle nostre 
relazioni, ci si rende conto 
che il più delle volte esse fo-
mentano, sotto la pressione 
del pregiudizio malizioso, 
opinioni apparentemente co-
struttive. È qui che il Signo-
re ci chiede di cambiare: di 
agire con rigore sulla nostra 
mente”. 

Rimedi per un agire mi-
sericordioso. “È necessario 
anzitutto prendere consa-
pevolezza del fatto che tutti, 
senza eccezione, abbiamo 
bisogno della misericordia di 
Dio. Ma esiste ancora un al-
tro rimedio, con valenza al-
tamente educativa: il corag-
gio di chiedere scusa, dopo 
aver pensato male degli altri. 
Esiste infine un terzo rime-

dio che fa della riconciliazio-
ne con Dio un sacramento 
di perdono esteso a tutti. Il 
dono della misericordia nei 
confronti di chi non lo me-
rita è la modalità più eccelsa 
che ratifica la nostra somi-
glianza con Dio. La compas-
sione divina lascia così risal-
tare una sfumatura che non 
è ravvisabile nei comporta-
menti umani”.

In conclusione mons. Gi-
sana esorta tutti a vivere in-
tensamente questo tempo. 
“L’anno giubilare, dedicato 
alla misericordia del Padre, 
lascia pertanto trasparire da 
quest’apertura tutta la sua 
straordinarietà. Ad imitazio-
ne dell’offerta che Cristo fa 
di sé con l’assimilazione del 
peccato altrui, perpetuiamo, 
essendo con lui partecipi 
della figliolanza divina, quel-
lo che è insito nel pensiero 
redentivo di Dio: Egli «vuo-
le che tutti gli uomini siano 
salvati e arrivino alla cono-
scenza della verità», quella 
conoscenza che è mediata 
dalla tenerezza disseminata 
a piene mani.  

Giuseppe Rabita

Abitare la casa del Signore, nella 
logica biblica della vita stessa, 

vuol dire assumere un atteggiamen-
to di forte stabilità, che in ebraico 

si traduce con il verbo 
ãman, il verbo dell’A-
men, cioè della fede. Da 
questo punto di vista, 
diventa chiaro agli occhi 
di tutti l’episodio di Gesù 
che, dopo essersi recato 
al tempio per il consueto 
bar mizvah, ovvero per 
l’ingresso nella vita adul-
ta degli adolescenti ebrei 
che si realizza con la pro-
clamazione della Parola 
di Dio a voce alta dinanzi 
a parenti ed amici, riman-
ga nel tempio stesso e lì vi 

“abiti” per ben tre giorni, secondo il 
testo originale greco. L’evangelista, in 
questo modo, sottolinea l’atteggia-
mento di fede che si traduce in una 
sorta di stabilità ed equilibrio sicuro 
nelle scelte definitive della vita, quel-
le che Gesù descrive quando chiede 
retoricamente ai suoi genitori stan-
chi del cammino: “Perché mi cerca-

vate? Non sapevate che io devo occu-
parmi delle cose del Padre mio?” (Lc 
2,49).
Abitare la casa dal Signore è occu-
parsi delle cose del Padre, cioè vive-
re quel rapporto di filiazione effet-
tiva che risente della responsabilità 
dell’erede; e Gesù dodicenne già 
testimonia questa fede stabile con 
la quale dialoga con il Padre, mette 
la sua vita nelle mani di Lui e, a sua 
volta, riceve dal Padre le sue “cose”, 
i suoi segreti, quelli che poi rivelerà 
ai discepoli quando dichiarerà che: 
“Tutto è stato dato a me dal Padre 
mio e nessuno sa chi è il Figlio se 
non il Padre, né chi è il Padre se non 
il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo” (Lc 10,22). 
Lontano da forme di bigottismo, vi-
vere nel tempio di Dio significa es-
sere ed agire da figli suoi; e perché 
tutto questo si realizzi in modo radi-
cale per la vita di chi si sente figlio, 
il tempio va abitato per tre giorni, 
ovvero lungo l’arco di un tempo 
“perfetto”, stabile, equilibrato e du-
raturo. È a questo punto che si com-
pone il mosaico del volto credente 

dell’uomo che mette la sua vita nelle 
mani di Dio, poiché nel tempo della 
prova, cioè nei suoi “tre giorni” di 
lotte e battaglie, alternati a momen-
ti di riposo, egli ascolti la Parola di 
Dio e, quindi, si lasci custodire dal 
Padre. Dall’ascolto della Parola nasce 
la fede e il credente diviene sempre 
più stabile, forte ed equilibrato. San 
Paolo lo scriverà ai Romani: “come 
invocheranno colui nel quale non 
hanno creduto? Come crederanno 
in colui del quale non hanno sentito 
parlare? Come ne sentiranno parlare 
senza qualcuno che lo annunci? E 
come lo annunceranno, se non sono 
stati inviati?”. (Rom 10,14-15).
Se la fede nasce dall’ascolto della 
Parola di Dio e se con l’ascolto di 
essa la vita stessa dell’uomo diviene 
sempre più stabile ed equilibrata è 
importante, a questo punto, capire 
il ruolo di coloro che annunciano la 
Parola di Dio, ovvero di coloro che 
ci portano al tempio fin da bambini 
e c’introducono, cioè, alla vita adul-
ta dopo averci istruiti in merito. Essi 
sono i genitori di ogni famiglia uma-
na, nella quale nascono figli non solo 

fisicamente, ma anche spiritualmen-
te; ed è essenziale riscoprire il ruo-
lo spirituale dei genitori e la grande 
opportunità che essi hanno di essere 
padri spirituali dei propri bambini. 
Poiché, introdurre alla vita adulta i 
ragazzi che essi hanno generato vuol 
dire fondamentalmente renderli sta-
bili nell’equilibrio interiore. La vita 
adulta, infatti, consisterà in quel 
cammino spirituale durante il quale 
il giovane si occupa delle cose che lo 
riguardano e, in un certo senso, dei 
segreti della vita stessa. 
Anna, mamma di Samuele, Giuseppe 
e Maria, genitori di Gesù, conducono 
al tempio ragazzi resi consapevoli di 
essere figli di Dio. In questo senso, 
la famiglia ricopre un ruolo centrale 
assieme alla società medesima. “La 
casa di Nazareth è la scuola dove si 
è iniziati a comprendere la vita di 
Gesù, cioè la scuola del Vangelo. Qui 
si impara ad osservare, ad ascoltare, 
a meditare, a penetrare il significato 
così profondo e così misterioso di 
questa manifestazione del Figlio di 
Dio tanto semplice, umile e bella.” 
(Dai Discorsi di Paolo VI).

la Parola I Domenica di Natale – Santa Famiglia a cura di don Salvatore Chiolo

27 dicembre 2015

1Samuele 1,20-22.24-28
1Giovanni 3,1-2.21-24
Luca 2,41-52

Apri, Signore, 
il nostro cuore

e accoglieremo le 
parole del Figlio tuo.

(At 16,14)

DIOCESI  Mons. Gisana, dopo l'apertura della Porta Santa, invia un messaggio indicando come vivere il Giubileo

Un intero anno per convertirsi
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Gela dedica una strada a Sturzo e Cavallo

Il Giubileo dei Ministri Straordinari

Sabato 16 gennaio ricorre il decimo anni-
versario della dipartita di don Franco Ca-

vallo, il sacerdote gelese scomparso all’età di 
56 anni, compianto dall’intera comunità ge-
lese e diocesana. Per la circostanza l’Ammi-
nistrazione comunale ha deciso di intitolargli 
una strada. La cerimonia è prevista per dome-
nica 17 alle ore 9,30 alla presenza del vesco-
vo mons. Gisana e delle autorità cittadine. La 
strada è stata individuata tra i nuovi insedia-
menti abitativi del quartiere Marchitello rica-
denti nella parrocchia S. Rocco e corrisponde 
ad una traversa di una strada principale che 

per l’occasione sarà intitolata a mons. Mario 
Sturzo, settimo vescovo di Piazza Armerina. 
Dopo la cerimonia, alle ore 11, nella chiesa di 
S. Sebastiano, di cui fu parroco don Franco, il 
vescovo presiederà la celebrazione Eucaristica 
anniversaria.

Don Franco Cavallo, ordinato presbitero nel 
1985 fu inizialmente vice-parroco alla chiesa 
Madre di Gela, direttore spirituale alla Casa 
Francescana di Manfria e poi parroco di San 
Sebastiano Martire, in un quartiere difficile 
come Settefarine dove operò, amato dai suoi 
parrocchiani, sino alla fine dei suoi giorni.

Un banner di Intorcetta donato al Museo Diocesano

Vertice per riprendere 
i restauri di Sant'Antonino

Ripristinato il bellissimo 
e antico chiostro del 

Convento francescano di 
San Pietro in Piazza Armeri-
na per la prima volta donato 
alla città e alla comunità par-
rocchiale in occasione delle 
festività natalizie.

Il convento fu fondato 
nell’anno 1500 dai Frati Mi-
nori Osservanti e fu assegna-
to nel 1578 ai Minori Rifor-
mati che ci restarono fino al 
1868. Da quell’anno al 1980 
fu utilizzato come caserma 
dei carabinieri e poi lasciato 

in stato di rudere a seguito di 
lavori di restauro non com-
pletati. Questo chiostro fu 
realizzato a partire dal 1562 
e completato nel 1566, ma 
probabilmente subì modifi-
che ulteriori tra il 1622 e il 
1639, nel periodo in cui il ce-
nobio fu posto sotto la Regia 
Munificenza.

La quiete, la sacralità e lo 
splendore del monumento 
recentemente restaurato e 
per la prima volta libera-
mente fruibile, hanno indot-
to la comunità di San Pietro, 

guidata dal par-
roco don Ettore 
Bartolotta ad in-
stallarvi un simbo-
lico presepe e ad 
aprirlo ai visitato-
ri. In una lettera ai 
parrocchiani nella 
quale si comunica 
l’evento vi si leg-
ge tra l’altro: “La 
quiete, la sacrali-
tà e lo splendore 
del monumento 
ci aiuteranno a 
contemplare, sem-
pre più, il mistero 

del Natale che quest’anno è 
segnato dalla centralità del 
Messaggio evangelico: la 
Misericordia di Dio. ‘Gesù 
Cristo è il volto della mise-
ricordia del Padre! Dio nella 
pienezza del tempo, quando 
tutto era disposto secon-
do il suo piano di salvezza, 
mandò suo Figlio nato dalla 
Vergine Maria per rivelare a 
noi in modo definitivo il suo 
amore’. (Papa Francesco MV 
1). Stiamo vivendo il Giubi-
leo straordinario della mi-

sericordia, tempo e 
luogo per conoscere 
la misericordia di Dio 
- continua il messag-
gio - ma anche tempo 
per donarla a quanti 
incontriamo nel no-
stro cammino.

Ecco perché abbia-
mo voluto rappre-
sentare i momenti 
iniziali dell’Incar-
nazione: l’annunzio 
dell’Angelo alla Madonna, la 
visita alla cugina Elisabetta e 
la Natività in tre quadri pla-
stici con dipinti su vetro as-
sociati a messaggi su alcune 
opere di misericordia corpo-
rali. Le opere di misericordia 
- conclude il messaggio - pri-
ma ancora di essere gesti da 
compiere, possiamo conside-
rarle come risposta a Dio che 
ci usa misericordia e si cela 
dietro i tanti volti di uomini 
e donne che incontriamo nel 
nostro cammino quotidia-
no, piagate dalla sofferenza e 
dall’indifferenza”.

“Come gioisce lo sposo per la 
sposa, così il tuo Dio gioirà 

per te” (Is 65,5), grida il Signore al 
popolo d’Israele tramite le parole 

del profeta Isaia. Come 
se si trattasse di un 
vero e proprio bando 
pubblico per informa-
re ogni uomo del po-
polo del lieto evento, 
così l’invito alla gioia 
viene gridato a squar-
ciagola su e giù per la 
terra d’Israele; perché, 
difatti è un annuncio 
ad alta voce quello 
che il Signore chiede al 
profeta quando dice: 

“Sali su un alto monte, tu che an-
nunci liete notizie a Sion! Alza la tua 
voce con forza, tu che annunci liete 
notizie a Gerusalemme. Alza la voce, 
non temere; annuncia alle città di 
Giuda: Ecco il vostro Dio!” (Is 40,9).
Lo stile del profeta che annuncia ad 
alta voce rispecchia la natura stessa 

dell’annuncio, il cui scopo è far co-
noscere le meraviglie di Dio e istru-
ire nella fede in Lui tutto il popolo 
perché alla fede si educa a partire 
dal ricordo dei prodigi che ha com-
piuto il Signore e, dunque, con sen-
timenti di gioia, di stupore e di gran-
de meraviglia. “Cantate al Signore 
un canto nuovo. Cantate al Signore, 
uomini di tutta la terra. Cantate al 
Signore, benedite il suo nome” (Sal 
96,1). Infatti, quanto vale insegnare 
un credo verso un Dio a cui prestare 
il proprio ossequio con paura? For-
se si può tremare per quanto suc-
cede, a volte, attorno all’uomo ma 
non si può tremare di fronte a Dio e 
Sant’Agostino insegnava ai suoi fra-
telli nella fede: “E tuttavia, o fratelli, 
pur trovandoci ancora in questa pe-
nosa situazione, cantiamo l’alleluia 
a Dio che è buono, che ci libera da 
ogni male” (dai Discorsi)
La Chiesa vive un tempo di grazia 
unico ed il mondo osserva la festa 
del popolo di Dio per la misericor-

dia che Egli ha usato nei confronti 
di tutti. Allo stesso tempo, La Chiesa 
è come Maria alle nozze dei paren-
ti in cui Ella chiama Gesù, il Figlio, 
e gli dice: “Non hanno più vino” (Gv 
2,3), riferendosi proprio all’incer-
tezza degli uomini e alla difficol-
tà di vivere con fede in Dio questo 
tempo di grandi incertezze. Ciò che 
succede tra la Madre ed il Figlio, nel 
susseguirsi di sguardi e silenzi, così 
come lo racconta l’evangelista nella 
sua sintetica esposizione, è il riflesso 
di quanto succede da sempre tra la 
Chiesa e Cristo, in mezzo alle grandi 
difficoltà della storia, e l’unica indi-
cazione della Madre nei confronti di 
tutti non può non essere detta con 
parole migliori: “Qualunque cosa 
vi dica, fatela” (Gv 2,5). E cosa dice 
Cristo al mondo, in questo momen-
to della storia? “Riempite d’acqua le 
anfore”, cioè portate a me ciò che 
avete dentro il vostro cuore perché 
ne venga cambiata la sostanza.
Dall’acqua al vino, come dal silen-

zio alla musica, o dalla tristezza 
alla gioia, la fede nasce e cresce 
attraverso il racconto gioioso dei 
prodigi compiuti da Colui al qua-
le si concede il diritto di custodire 
la vita degli uomini. La Chiesa è il 
luogo di questo patto nuziale tra il 
credente e Dio, il cenacolo in cui si 
narrano le meraviglie dello Sposo 
per la sposa e in cui si affida se stes-
si a Lui. “Cantiamo pure ora, non 
tanto per goderci il riposo, quanto 
per sollevarci dalla fatica. Cantiamo 
da viandanti. Canta, ma cammina. 
Canta per alleviare le asprezze della 
marcia, ma cantando non indulgere 
alla pigrizia. Canta e cammina. Che 
significa camminare? Andare avanti 
nel bene, progredire nella santità. 
Vi sono infatti, secondo l’Apostolo, 
alcuni che progrediscono sì, ma nel 
male. Se progredisci è segno che 
cammini, ma devi camminare nel 
bene, devi avanzare nella retta fede, 
devi progredire nella santità. Canta 
e cammina” (Sant’Agostino, Discorsi). 

la Parola II Domenica del Tempo Ordinario Anno C a cura di don Salvatore Chiolo
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Isaia 62,1-5
1Corinzi 12,4-11
Giovanni 2,1-11

Dio ci ha chiamati 
mediante il Vangelo, per 
entrare in possesso della 
gloria del Signore nostro 

Gesù Cristo.

(2Ts 2,14)

PIAZZA ARMERINA  I restauri al complesso monastico di S. Pietro

Riaperto il chiostro

Si torna a parlare di 
Sant’Antonino, la bella e 

caratteristica chiesa del XVII 
secolo ubicata nel quartie-
re più antico di Valguarnera 
e chiusa al culto da oltre un 
trentennio per lavori di re-
stauro iniziati e non anco-
ra ultimati. Il parroco della 
chiesa Madre don Francesco 
Rizzo, nella cui giurisdizione 
ricade il bene ecclesiastico, 
ha convocato un tavolo di 
confronto con la Soprinten-
denza ai Beni culturali, il 
sindaco, l’Università Kore, il 
Genio Civile, il Dipartimen-
to della Protezione civile e 
l’Ufficio per i Beni culturali 
della Diocesi. Argomento 
della riunione, capire lo sta-
to di fatto della struttura, dal 
punto di vista statico, per av-
viare la progettazione degli 
interventi volti al consolida-
mento e restauro del prege-
vole manufatto. 

Allo scopo, esiste già il 
“Progetto di indagini diagno-
stiche propedeutico ai lavori 
di consolidamento e restauro 
della chiesa di Sant’Antoni-
no in Valguarnera” redatto 
dal gruppo di progettazio-
ne costituito dall’architetto 
Tiziana Crocco, dall’inge-
gnere Angelo Emma e dal 
geologo Angelo Picicuto. È 
disponibile anche la somma 
necessaria allo svolgimento 
di questa prima importante 
esplorazione preliminare che 
dovrebbe fornire elemen-

ti utili sui 
f e n o m e n i 
di dissesto 
che carat-
ter i z z ano 
il suolo su 
cui insiste 
la chiesa. 
La zona, 
infatti, è 
in frana da 
sempre ed 
è indispen-
sabile avere 

piena conoscenza dello stato 
dei terreni per poter elabo-
rare il progetto di “restauro 
e consolidamento” di tutto 
l’edificio di culto che, lo ri-
cordiamo, rappresenta per 
il paese un bene di rilevante 
valenza storico-culturale. 

Non è nota la data esatta 
di edificazione della chiesa, 
ma si pensa che la sua co-
struzione possa essere stata 
iniziata su fabbriche antece-
denti il XVII secolo, mentre 
la prima testimonianza cer-
ta è data da un atto di sep-
pellimento del 1666 citato 
dal Magno nelle Memorie 
storiche di Valguarnera Ca-
ropepe. Una preziosa cripta 
sepolcrale con altare in fon-
do, venuta alla luce durante 
i lavori del 1995, la presenza 
di una “navicella a mano de-
stra”, che dà a Sant’Antonino 
una configurazione insolita 
nel panorama delle chiese 
siciliane, la pregevole torre 
campanaria che svetta sul 
panorama del paese, con-
tribuiscono ad affermare 
l’importanza architettoni-
ca dell’edificio che si vuole 
sottrarre all’abbandono e 
all’oblio. Da qui il rinnovato 
interessamento del parroco 
Rizzo che si appresta a ri-
convocare il tavolo di con-
fronto (una prima riunione 
non s’è tenuta per disguidi) 
con gli enti sopracitati.

Salvatore Di Vita 

Sabato 16 gennaio sarà il giorno del Giubi-
leo dei Ministri Straordinari dell’Eucare-

stia della diocesi. Alle ore 16.30, presso la chie-
sa stazionale di Fundrò a Piazza Armerina, ci 
sarà il raduno di tutti i ministri Straordinari e 
processionalmente ci si recherà in Cattedrale 
dove il vescovo mons. Rosario Gisana celebre-
rà l’Eucarestia, nel corso della quale rinnoverà 
il mandato ai Ministri Straordinari della Co-
munione e nella stessa celebrazione conferirà 
il mandato ai nuovi Candidati. 

Per i nuovi candidati, l’ufficio Liturgico dio-

cesano ha organizzato degli incontri di forma-
zione che si terranno  nei giorni 13 e 14 gen-
naio alle ore 16 nella chiesa di Santo Stefano a 
Piazza Armerina. Per i nuovi candidati la pre-
senza alla preparazione è obbligatoria e senza 
di essa non si potrà ricevere il mandato. 

Sul sito diocesano www.diocesipiazza.it nel-
la pagina dell’Ufficio Liturgico è possibile sca-
ricare le griglie che i parroci dovranno compi-
lare per il rinnovo dei Ministri Straoridinari e 
l’Istituzione dei nuovi candidati.

Nell’ambito delle manifestazioni tese a 
valorizzare e far conoscere la figura 

storica del piazzese Prospero Intorcetta, la 
Fondazione che porta il suo nome ha fatto 
realizzare una copia del dipinto, raffiguran-
te Prospero Intorcetta, che si trova presso la 
Biblioteca Comunale di Palermo su tela del-
le dimensioni 150x200mm. Tale dipinto sarà 
donato al Museo Diocesano di Piazza Arme-

rina dalla Fondazione Intorcetta nel corso 
di una cerimonia sabato 16 gennaio alle ore 
19 presso il Museo Diocesano. La cerimonia 
sarà presieduta da mons. Rosario Gisana, 
vescovo di Piazza Armerina. Nel corso del-
la cerimonia il presidente della Fondazione 
Giuseppe Portogallo informerà i convenuti 
circa le attività che la Fondazione ha in pro-
gramma per il 2016.
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EDITORIALE

Abbatterete lo smog 
dell’anima.

“Non siate ruderi, ma cercate di esse-
re santi: cioè vivete il vostro Batte-
simo. E sarete anche voi benefattori 

del mondo e abbatterete lo smog dell’anima 
che è più pericoloso dello smog dell’aria”. 
Questo l’invito che il cardinale Angelo Co-
mastri. “Un tempo i modelli di vita erano i 
Santi e ai Santi si guardava per imparare a 
vivere. Da essi si apprendeva la fedeltà, la 
generosità, la passione e l’impegno per l’edu-
cazione dei giovani, la semplicità, lo spirito 
di povertà, la letizia nell’affrontare le pro-
ve della vita, la limpidezza dei sentimenti. 
Oggi i modelli non sono più i Santi, ma le 
persone di successo, spesso vuote, frivole e 
corrotte. Il fatto è pericolosissimo e le conse-
guenza si vedono. Veronica Ciccone, meglio 
nota come “Madonna” facendosi chiamare 
così offende il Nome Santissimo della Ma-
dre del Signore. Recentemente ha tenuto un 
concerto affollatissimo a Torino, ha deriso 
la nostra fede, ha sbeffeggiato il Crocifisso: 
è stata applaudita. Che dolore! Che squal-
lore!”. “Tutti siamo chiamati a essere santi e 
spegnere là dove ci troviamo le catene dell’o-
dio, fermare i tanti proiettili di cattiveria, di 
rancore, di ostilità, di maldicenza”.

Lo ha detto il vescovo mons. Rosario Gisana aprendo la Porta Santa nella Casa di 
accoglienza per anziani di S. Lucia ad Enna, alla presenza del clero e di tanti fedeli

“Le porte sante? Non sono 
quelle con le ante e i bat-

tenti, non si trovano nelle catte-
drali, sono le persone bisognose, 
i malati, i detenuti, i poveri, i 
peccatori. Stando con loro, so-
stenendoli nella loro solitudine 
e sofferenza, possiamo ottenere 
indulgenze”. Parola del vescovo 
Rosario Gisana che, ancora una 
volta, ha stupito tutti e stravol-
to le convenzioni, domenica 10 
gennaio a Enna bassa, in occa-
sione dell’apertura della porta 
santa cittadina, appositamente 
voluta nel centro di accoglienza 
anziani “Santa Lucia” di Enna 
bassa. 

Con una solenne processio-
ne, al suono cadenzato del can-
to “Misericordes sicut Pater”, 

eseguito dai ragazzi della cora-
le Beato Girolamo De Angelis, 
Gisana ha fatto il suo ingresso 
dalla porta centrale della struttu-
ra, decorata per l’occasione con 
fiori e immagini sacre. Prima di 
accedere nella sala adibita a cap-
pella, è stato salutato dalle suore 
di Sant’Anna (tutte indiane), che 
qui prestano servizio, che hanno 
eseguito un canto indiano e han-
no segnato la fronte del Vescovo 
e di tutti gli esponenti del clero 
presenti con un puntino rosso. 

“Abbiamo varcato questa porta 
in questo luogo appositamente 
scelto da me - ha spiegato il Ve-
scovo nella sua corposa omelia 
- per dare un senso, in termini 
pedagogici, al giubileo straor-
dinario della misericordia che 

stiamo vivendo. Non è entrando 
da questa porta che acquisiremo 
delle indulgenze - ha sottolinea-
to - desidero che in questa dioce-
si, al di là di quello che sentirete 
o leggerete, le porte sante siano 
le persone che hanno bisogno, 
i malati, gli anziani, i peccatori”. 
Nella sala accalcata oltremodo 
da ospiti della struttura, fedeli e 
clero, Gisana ha lanciato anche 
un appello: “Questo luogo di-
venti un centro di volontariato, 
perché non ha senso vivere un 
giubileo se non cambiamo sti-
le di vita. Veniamo a visitare gli 
anziani di questo centro, quelli 
delle nostre famiglie, le persone 
malate e sole che hanno fame 
di affetto, facciamolo come stile 
di vita e non per dovere. Realiz-

ziamo gesti concreti che siano 
di refrigerio per gli altri. Porta 
santa - ha ripetuto più volte - è 
ogni persona che vive un mo-
mento di bisogno”. E citando 
le sacre scritture, ha ricordato: 
“La carità copre una moltitudi-
ne di peccati”. 

Il Vescovo ha voluto impar-
tire l’Eucarestia personalmente 
agli anziani del centro (“siete 
come mia madre, anche lei è 
anziana e ha problemi a de-
ambulare”, ha confidato) e alla 
fine della Messa li ha salutati 
uno per uno. “Grazie al nostro 
pastore per aver scelto que-
sto luogo per la Porta Santa e 
a tutti i confratelli sacerdoti 
per aver partecipato a questo 
momento così importante”, 
ha chiosato il cappellano del 
centro anziani don Daniele 
Lo Castro. “Le nostre porte 
sono sempre aperte per tutti 
- ha aggiunto il presidente del 
Santa Lucia Rodolfo Crisafulli 

- io che sono il padrone di casa, 
da questa sera vi invito a fare di 
questo centro la vostra casa, ve-
nite tra noi e dai nostri ospiti, sa-
rete i benvenuti. Questa giornata 
così densa di emozioni e signi-
ficato spirituale la custodiremo 
gelosamente nei nostri annali”.

Il vescovo Rosario Gisana 
giorno 29 aprirà una Porta Santa 
anche all’interno della Casa cir-
condariale di Enna, mentre il 23 
gennaio al carcere di Piazza Ar-
merina. Nella Casa circondaria-
le di Gela la Porta Santa era sta 
aperta il 23 dicembre.

Mariangela Vacanti

I 112 lavoratori della Smim Impian-
ti di Gela non potranno usufruire 

della Cassa integrazione per effetto 
della legge Fornero, che indica il ter-
mine massimo degli ammortizzatori 
sociali in due anni, per i lavoratori che 
abbiano più di 50 anni. Ma c’è di più: 
nonostante le rassicurazioni del Presi-
dente della Regione dopo la firma del 
protocollo di intesa con i vertici Eni, 
la Multinazionale si prepara alla rifra-
zione di organico da 550 unità lavora-
tive a 400. Un’ennesima batosta per la 

situazione occupazionale di Gela che 
cola a picco con proteste che si mol-
tiplicano su diversi fronti. Non sono 
quelle del fronte industriale, che si ap-
postano davanti a quel che resta della 
Raffineria, ma anche nel terziario, in 
cui si registrano chiusure a raffica dei 
pochi negozi del centro storico. 

Tuonano i sindacati Cgil, Cisl, Uil e 
le segreterie delle federazioni dei me-
talmeccanici Fiom, Fim, Uilm, che in 

GELA  Si tratta dei dipendenti della Smim Impianti. Intanto l’Eni riduce l’organico da 550 a 400 lavoratori

112 lavoratori senza Cassa integrazione

“Le Porte sante sono 
le persone bisognose”

Riprese le lezioni 
a Medicina alla Kore 

mentre non si placano 
le polemiche

2di Giacomo Lisacchi

ENNA

Fumata nera per 
l’approvazione del Bilancio 

di previsione 2015, 
anche se siamo nel 2016

3Liliana Blanco

GELA FEMMINISMO

di Diego Torre 6

continua in ultima...

Convegno diocesano 
liturgico-pastorale 

sul Sacramento 
della Riconciliazione

“Misericordia e verità 
si incontreranno” Sal 84

Venerdì, 22 Gennaio 2016 
ore 16,30
Chiesa parrocchiale “Sant’Antonio da 
Padova” - Piazza Armerina
“Toccare con mano la grandezza 
della misericordia” (MV n. 17). 
Linee di riflessione verso una rinnovata 
pastorale del sacramento della 
Riconciliazione 
Relatore: Don Giuseppe 
BUCCELLATO, SdB, docente stabile 
di Teologia spirituale presso lo Studio 
Teologico “S. Paolo” di Catania

“L’Anno Santo della Misericordia e il 
sacramento della Riconciliazione”
Relatore: P. Pietro SORCI, ofm, docente 
ordinario emerito di Liturgia presso la 
Pontificia Facoltà Teologia di Sicilia “S. 
Giovanni Evangelista” di Palermo.

Sabato, 23 Gennaio 2016 
ore 16,30
Basilica Cattedrale “Maria SS. delle 
Vittorie” – Piazza Armerina
“Il sacramento della Riconciliazione: 
epifania dell’amore misericordioso 
di Dio”
Relatore: Sua Ecc.za Rev.ma Mons. 
Krzysztof Jòzef NYKIEL, Reggente della 
Penitenzieria Apostolica

Celebrazione diocesana del 
Sacramento della Riconciliazione 
presieduta da Sua Ecc.za Rev.ma Mons. 
Rosario GISANA

Le attività ecclesiali nei diversi Vicariati 
sono sospese sabato 23 per dare a tutti 
la possibilità di essere presenti alla 
celebrazione.

La conversione 
di Fernanda Giromin 

da Femen 
ad attivista Pro-life
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La liturgia della Parola della Do-
menica odierna propone due 

quadri suggestivi e provocatori 
allo stesso tempo. Il primo riguar-
da la chiamata e l’elezione del 
profeta Isaia e il secondo il man-
dato missionario di Pietro.
Isaia racconta della sua chiamata 
attraverso una cronaca dei fatti 
che gli riguardano composta se-
guendo i canoni del genere apoca-
littico. La storia comincia quando, 
alla morte del Re Ozia, nel cuore 
dello splendore di Gerusalemme 
e del suo tempio, Isaia ha visione 
della grande liturgia celeste che 
invoca la santità del Dio d’Israele: 
“Santo, Santo, Santo, il Signore de-
gli eserciti! Tutta la terra è piena 
della sua gloria” (Is 6,3). Durante 
questi momenti celebrativi, se-
condo l’uso d’Israele, Isaia verifica 
la propria idoneità come criterio 
per partecipare o meno al rito del 
tempio e consapevolmente dice a 
se stesso di non essere all’altez-
za di quanto accade; eppure, egli 

viene scelto dal Signore per essere 
purificato e ed inviato in missione 
dal Signore stesso. 
Nell’Antico Testamento, tale at-
teggiamento è tipico dell’uomo 
giusto che riconosce continua-
mente la propria inadeguatezza 
nei confronti dell’Alleanza con il 
Signore e puntualmente a que-
sta dichiarazione onesta del pio 
israelita corrisponde una precisa 
azione di misericordia da parte di 
Dio. In questi termini, l’episodio 
del vangelo di Luca può essere 
paragonato a quello del libro del 
profeta Isaia laddove per stupire 
i presenti, alla liturgia celeste del 
profeta corrisponde il grande mi-
racolo nel vangelo; e per purifica-
re i chiamati, ai carboni ardenti 
del profeta corrisponde la stessa 
Parola di Gesù Cristo in Luca. “Re-
stiamo saldi in ciò che crediamo, 
nella giustizia e nella santità, e 
preghiamo fiduciosamente Dio 
il quale ci dice: Mentre tu anco-
ra parli, risponderò: Eccomi a te. 

Questa espressione include una 
grande promessa, poiché ci fa in-
tendere che è più pronto il Signore 
a dare, che noi a chiedere” (Autore 
del II secolo, Omelia). Infatti, la no-
vità del vangelo supera e completa 
le forme arcaiche dell’antico Isra-
ele e i simboli liturgici vengono 
personificati totalmente in Cristo 
Gesù. Egli “si è unito in un certo 
qual modo ad ogni uomo” (GS, 22) 
e l’incarnazione stessa rappresen-
ta il momento della purificazione 
decisiva che rende idonei gli uo-
mini, una volta per tutte, a rispon-
dere alla sua chiamata. Le parole 
di Paolo sulla Grazia di Dio a buon 
diritto confermano il valore dell’u-
nione di Gesù al destino degli 
uomini quando scrive: “Io infatti 
sono il più piccolo tra gli apostoli 
e non sono degno di essere chia-
mato apostolo perché ho perse-
guitato la Chiesa di Dio. Per grazia 
di Dio, però, sono quello che sono, 
e la sua grazia in me non è stata 
vana”. (1Cor 15,9-10). L’esperienza 

della Grazia, quasi come in una 
moltiplicata assistenza dell’aiuto 
di Dio nei confronti dell’uomo, si 
manifesta in ripetute trasforma-
zioni che dal peccato, dalla morte 
e dal male riportano l’essere fisico 
e spirituale alla condizione vitale 
secondo la natura e secondo lo 
stesso progetto di Dio. Perciò: “La 
grazia prima opera, come dono 
divino, il rinnovamento di una 
risurrezione spirituale mediante 
la giustificazione interiore. Verrà 
poi la risurrezione corporale che 
perfezionerà la condizione dei 
giustificati. L’ultima trasformazio-
ne sarà costituita dalla gloria. Ma 
questa mutazione sarà definitiva 
ed eterna. Proprio per questo i fe-
deli passano attraverso le succes-
sive trasformazioni della giustifi-
cazione, della risurrezione e della 
glorificazione, perché questa resti 
immutabile per l’eternità.” (san 
Fulgenzio di Ruspe, La remissione).

la Parola V Domenica del Tempo Ordinario Anno C a cura di don Salvatore Chiolo
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1 Corinzi 15,1-11
Luca 5,1-11

Venite dietro a me, dice il Signore, 
vi farò pescatori di uomini.

(Mt 4,19) 

“Il Sacramento della Riconci-
liazione. Misericordia e veri-

tà si incontreranno”, è stato il tema 
della due giorni del convegno dio-
cesano Liturgico – Pastorale sulla 
Penitenza, organizzato dall’Ufficio 
Liturgico diocesano e che ha visto 
la diocesi riunita per questo appun-
tamento inserito nella program-
mazione delle attività Giubilari. 
Venerdì 22 gennaio nella chiesa di 
Sant’Antonio il vescovo ha aperto i 
lavori sottolineando l’importanza 

del convenire 
insieme per 

la formazione. Ha poi presentato i 
due relatori, il salesiano don Giu-
seppe Buccellato e il francescano 
p. Pietro Sorci. “Toccare con mano 
la grandezza della misericordia” 
è stato il tema della riflessione di 
don Buccellato che ha evidenziato 
come il Sacramento della riconci-
liazione è “la più straordinaria delle 
risorse nel cammino verso una vita 
unificata e serena” e questo perché 
“c’è un frammento di felicità dietro 
ogni esigenza della vita cristiana e 

dietro ogni comandamento – per 
cui ha detto don Buccellato – il sa-
cramento della Penitenza non deve 
essere presentato come un obbli-
go”. Per don Giuseppe sono tre gli 
elementi fondamentali perché la 
misericordia di Dio raggiunga e 
trasformi il cuore dell’uomo “la ne-
cessità di una buona diagnosi, l’au-
tenticità di un rapporto, la dignità 
con cui viene celebrato”. Infine don 
Buccellato ha parlato dello stupore 
e della gratitudine che deve susci-
tare nell’uomo la possibilità “che 
Dio con-soffra con noi per le sorti 

della nostra esistenza”. C’è per don 
Giuseppe, una sofferenza di Dio “il 
nostro peccato, più che offendere 
Dio, lo rende infelice. Il tema della 
sofferenza di Dio può contribui-
re a recuperare il significato della 
contrizione perfetta e animare di 
nuove energie la nostra quotidiana 
lotta contro quello che ci allontana 
da noi stessi e da Dio”.

“L’Anno Santo della Misericordia 
e il Sacramento della Riconciliazio-
ne” è stato il tema della riflessione 
di p. Pietro Sorci, docente emerito 
di Liturgia Sacramentaria presso 
la Facoltà Teologica di Sicilia di 
Palermo. Partendo dalla bolla di 
indizione del Giubileo “Misericor-
diae Vultus” p. Sorci si è soffermato 
a tratteggiare la Celebrazione del 
Sacramento della Riconciliazione e 
Penitenza analizzando il Rito e in-
sistendo sulla necessità di dare la 
giusta centralità alla Parola di Dio 
e nella celebrazione individuale e 
nelle celebrazioni comunitarie del 
Sacramento. Parlando dei diver-
si momenti del Rito, p. Pietro ha 
evidenziato il carattere della gua-
rigione e allo stesso tempo della 

compassione di Dio che visibilmen-
te si manifesta attraverso il gesto 
dell’imposizione delle mani.

Sabato, 23 gennaio ci si è ritrova-
ti in Cattedrale per la relazione di 
mons. Krzysztof Jòzef Nykiel Reg-
gente della Penitenzieria Aposto-
lica su “Il sacramento della Ricon-
ciliazione: epifania dell’amore mi-
sericordioso di Dio”. Anche mons. 
Krzysztof ha attinto abbondante-
mente alla bolla di indizione del 
Giubileo parlando della bellezza del 
Sacramento che diventa veramente 
“epifania, manifestazione dell’amo-
re di Dio, padre ricco di misericor-
dia”. A conclusione la celebrazione 
a livello diocesano del sacramento 
della Confessione. La Liturgia, pre-
sieduta dal Vescovo e animata dal-
le comunità neocatecumenali, ha 
visto la presenza di circa 40 sacer-
doti che lungo i corridoi e le navate 
della Cattedrale hanno ascoltato le 
confessioni delle circa 600 perso-
ne intervenute nonostante il gran 
freddo.

Carmelo Cosenza

tg
su due

L’ Ufficio Diocesano per l’Ecumenismo e il 
Dialogo Interreligioso, anche quest’ anno ha 

realizzato una serie di iniziative a carattere ecu-
menico. In quasi tutte le chiese della Diocesi si è 
pregato per il dono prezioso dell’unità, seguendo 
le intenzioni suggerite, giorno per giorno, dal Ca-
lendario Liturgico. In particolare, come è noto, 
nei centri che hanno potuto fare un cammino di 
riflessione negli anni precedenti, sono state cele-
brate liturgie della Parola insieme, Cattolici, Or-
todossi ed Evangelici. Si è fatto tesoro dei testi in-
terconfessionali, appositamente predisposti dalla 
Commissione della Lettonia, recependo “i segni” 
che ottimamente hanno veicolato i contenuti: La 
Croce, la Bibbia, il Cero, il Sale. Si è, altresì, valo-
rizzato il dono di un piccolo pane, che in quella 
nobile tradizione lettone, i cittadini regalano ai 

loro connazionali, quando vanno 
ad abitare, per lavoro o per qualsi-
asi motivo in un’altra città. Le tre 
componenti hanno pregato, can-
tato e si sono scambiati il segno 
della pace. Ad esempio a Niscemi, 
presenti il Vescovo, il pastore av-
ventista Gioacchino Caruso, il vi-
cario foraneo don Lillo Buscermi 
e quasi tutti i sacerdoti, la veglia 
è stata ben curata, grazie a don 
Giuseppe Cafà e ad Emilio Greco, 
in stile neocatecumenale. Bravo 
il coro cattolico-avventista. Il Ve-
scovo ha sottolineato l’istituzione 
di una mensa, che periodicamente 
offre ai poveri il necessario. Il pa-
store Caruso ha evidenziato che 
Dietrich Bonhoefer, nel campo di 

concentramento di Auschwiz, e gli altri religiosi 
di ogni credo, hanno segnato una pietra miliare 
nel cammino ecumenico. Così come Madre Tere-
sa di Calcutta a servizio degli ultimi in India.

L’incontro nella Parrocchia “Regina Pacis” a 
Gela è stato altrettanto partecipato: una chiesa 
gremita: il vescovo, mons. Rosario Gisana, il par-
roco Angelo Strazzanti, il vicario foraneo Michele 
Mattina, il sacerdote ortodosso p. Calin Radu, il 
Pastore Loggia, il Pastore Caruso e molti dei sa-
cerdoti della città. Veramente bravo e apprezzato 
il coro misto cattolico-evangelico.

La Veglia di Preghiera di Piazza Armerina, rin-
viata per la neve, si terrà il 4 Febbraio prossimo. 
Quella di Enna, invece, si è svolta il 26 gennaio 
nella Chiesa apostolica evangelica Horem di Enna 
bassa.

PIAZZA ARMERINA  Due giorni di convegno con Buccellato, Sorci e mons. Nykiel. La Penitenziale a conclusione

Riconciliazione, teoria e pratica

1° giorno: venerdì 1 aprile Gela - 
Roma 
Ore 18 raduno dei partecipanti in Piazza 
Stazione a Gela o altre città (da concor-
dare prima), sistemazione in pullman e 
partenza per Roma, cena a sacco a cura 
dei partecipanti. Notte in viaggio.
2° giorno: sabato 2 aprile Roma 
Arrivo in mattinata a Roma, siste-
mazione e pranzo presso l’albergo. 
Pomeriggio trasferimento in piazza San 
Pietro per la partecipazione alla Veglia 
presieduta da Papa Francesco con tutti 
coloro che vivono la spiritualità della 
Divina Misericordia. Cena e pernotta-
mento in hotel.
3° giorno: domenica 3 aprile 
Roma    
Colazione in hotel, Partecipazione alla 
solenne celebrazione Eucaristica nella 
Festa della Divina Misericordia presiedu-
ta da Papa Francesco. Pranzo a sacco a 
cura dei partecipanti, pomeriggio libero 
per visitare Roma o attraversare la 
Porta Santa nella Basilica di San Pietro. 
Cena e pernottamento in hotel.
4° giorno: lunedì 4 aprile Pompei - 
Roma - Gela 

Colazione in hotel e partenza per la 
Basilica della Madonna del Rosario a 
Pompei, celebrazione Eucaristica e 
visita del Santuario. Dopo il pranzo in 
ristorante partenza per la Sicilia. Arrivo 
in nottata.

Quota individuale di partecipazione 
in camera doppia € 260,00
Supplemento camera singola € 60,00
Acconto alla prenotazione € 100,00
La quota comprende: Viaggio in pullman 
per l’intero percorso, sistemazione in 
hotel 3 stelle presso il Santuario Divino 
Amore di Roma (Sede giubilare), tassa di 
soggiorno, trattamento di pensione con 
i pasti come da programma con acqua e 
vino, iva e percentuale di servizio.
La quota non comprende: Gli ingressi, 
cena e pranzo a sacco, gli extra in 
genere di carattere personale e tutto 
quanto non espressamente menzionato 
in programma e alla voce “la quota 
comprende”.

Per informazioni: 
- Don Lino di Dio 366.3121670 
- Lucia Raniolo 347.7463649

Movimento “Fraternità Apostolica 
della Divina Misericordia”

Associazione “Dives In Misericordia” - Gela
Pellegrinaggio a Roma per il GIUBILEO DELLA MISERICORDIA 

dall’1 al 4 aprile 2016

Le preghiere ecumeniche
nella Diocesi piazzese
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I biscotti di San Biagio

La liturgia di questa prima dome-
nica di Quaresima è impostata 

secondo lo spirito più genuino di 
una celebrazione di Dio attraverso 
la sua Parola, attraverso, cioè, l’o-
pera meravigliosa agli occhi degli 
uomini compiuta dalle sue stesse 
mani. Il ricordo infatti dei prodigi 
da Lui compiuti “con mano potente 
e braccio teso” (Dt 26,8) affonda le 
sue radici nella preghiera liturgica 
dedicata al motivo, alle ragioni e 
alla profonda convinzione che sia 
Dio l’autore di quanto il popolo ha 
vissuto ed è a Dio che si canta “Gra-
zie a Jhwh (Signore)”, secondo la più 
antica tradizione dei padri che han-
no così voluto dar gloria al proprio 
Signore. 
In continuità con lo spirito dei padri 
e della Scrittura, infatti, Gesù Cristo 
inizia la sua missione con la consa-
pevolezza della propria dignità di 
Figlio proprio mentre Satana tenta 
di instillare in lui la paura dell’ab-
bandono da parte del Padre dicen-
do “Se tu sei Figlio di Dio” (Lc 4,3ss). 

Dalla solitudine del deserto, Gesù 
muoverà i passi verso le varie città 
per vivere pubblicamente da Figlio, 
perché il deserto è il luogo privile-
giato dell’incontro e dell’alleanza 
tra Dio e i suoi figli. “Orsù, misero 
mortale, fuggi via per breve tempo 
dalle tue occupazioni, lascia per un 
po’ i tuoi pensieri tumultuosi. Al-
lontana in questo momento i gravi 
affanni e metti da parte le tue fati-
cose attività. Attendi un poco a Dio 
e riposa in lui. Entra nell’intimo del-
la tua anima, escludi tutto tranne 
Dio e quello che ti aiuta a cercarlo, 
e, richiusa la porta, cercalo. O mio 
cuore, dì ora con tutto te stesso, dì 
ora a Dio: Cerco il tuo volto. «Il tuo 
volto, Signore, io cerco» (Sal 26, 8)” 
(Sant’Anselmo, Proslògion).
L’apostolo Paolo, nella lettera ai Ro-
mani riprende il senso della pros-
simità scrivendo: “Vicina a te è la 
Parola, sulla tua bocca e nel tuo 
cuore”, e fa ciò per rinnovare e ri-
lanciare il valore della prossimità 
che favorisce, cura e ridona slancio 

allo Spirito (Rm 10,8ss). Mentre in-
fatti, la prima lettura ricorda che 
Dio si è calato sul dolore del popo-
lo e lo ha aiutato, l’evangelista Luca 
prova a smascherare l’azione di Sa-
tana che si fa “prossimo” a Gesù nel 
deserto, quasi provando a sostituirsi 
al Padre e alla sua prossimità nei 
confronti del Figlio. La confessione 
di fede, dunque, riconosce la prossi-
mità di Dio e della sua Parola, cioè 
delle sue promesse e delle vicende 
in cui Egli stesso si è manifestato per 
compiere le promesse fatte ai Padri 
fino a Gesù Cristo, Parola di Dio vi-
vente: una prossimità che circonda 
di amore viscerale il popolo, come 
l’attenzione di un padre o di una 
madre i propri figli. Ma la Parola av-
verte: Dio non si dimentica dell’uo-
mo e del suo “deserto”, Egli sta a lui 
sempre accanto e lo custodisce.
Nella storia concreta l’uomo impara 
a riconoscere Dio e ad orientare il 
cammino dei propri passi sulle sue 
stesse orme e senza questo radica-
mento essenziale nella storia, il sen-

so delle parole, cioè delle promesse 
e dei fatti, e il senso stesso della Pa-
rola, cioè di Cristo Gesù medesimo, 
si perde. Dio si è incarnato e tutta la 
storia dell’uomo, da quel momento 
in poi, ha subito irrimediabilmente 
uno slancio verso Dio, verso il cie-
lo. Ecco perché, è nella storia che 
la fede impara a riconoscere la pre-
senza di Dio per essere a sua volta 
confessata proprio in mezzo agli uo-
mini e nella grande assemblea (Sal 
35,18). “Guarda, Signore, esaudisci, 
illuminaci, mostrati a noi. Ridonati a 
noi perché ne abbiamo bene: senza 
di te stiamo tanto male. Abbi pietà 
delle nostre fatiche, dei nostri sforzi 
verso di te: non valiamo nulla senza 
te. Insegnami a cercarti e mostrati 
quando ti cerco: non posso cercarti 
se tu non mi insegni, né trovarti se 
non ti mostri. Che io ti cerchi desi-
derandoti e ti desideri cercandoti, 
che io ti trovi amandoti e ti ami tro-
vandoti” (Sant’Anselmo, Proslògion).

la Parola I Domenica di Quaresima Anno C a cura di don Salvatore Chiolo
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Deuteronomio 26,4-10
Romani 10,8-13
Luca 4,1-13

Non di solo pane 
vivrà l’uomo, ma di ogni 

parola che esce 
dalla bocca di Dio.

(Mt 4,4)

ENNA  Il vescovo Gisana in visita al carcere. In settimana aperte altre porte

Porta Santa è la cella n. 12 Si sono radunati 
a Niscemi più 

di 300, tra bambi-
ni, ragazzi e giovani di alcuni dei pa-
esi della diocesi piazzese, lo scorso 31 
gennaio, per festeggiare la pace e can-
tare insieme i valori della fratellanza 
cristiana e dell’amore verso il prossi-
mo.

Organizzata dalla diocesi di Piazza 
Armerina, l’annuale “Festa della Pace” 
è stata diretta dalla parrocchia San 
Giuseppe di Niscemi, di cui è parroco, 
nonché assistente diocesano dell’Azio-
ne Cattolica Ragazzi (ACR), don Emi-
liano Di Menza.

La giornata, svoltasi presso l’Istitu-
to Comprensivo “Francesco Salerno”, 
ha avuto inizio con l’accoglienza dei 
bambini che, dopo un momento di 
preghiera, han-
no percorso in 
marcia alcune 
vie della cit-
tà, sventolan-
do bandiere e 
cartelloni sulla 
Pace. Durante la 
Marcia, è stato 
consegnato al 
sindaco, Fran-
cesco La Rosa, il 
Messaggio della 
Pace. Il corteo 
si è diretto poi 

verso la chiesa di Sant’Antonio, dove 
il vescovo, mons. Rosario Gisana, ha 
presieduto la Santa Messa in una chie-
sa gremita di persone. 

Tra giochi, balli e momenti di rifles-
sione, la giornata si è conclusa intorno 
alle ore 16 con preghiera finale e saluti. 
Soddisfatto del lavoro svolto, il par-
roco Di Menza ha dichiarato: "Dietro 
ogni lavoro c’è quella fatica che viene 
cancellata, come in questa giornata, 
dall’amore; un amore grande che solo 
Dio, attraverso il prossimo, è capace di 
donare. Oggi è stata una grande occa-
sione per sperimentare in pieno que-
sto Amore. Ringrazio tutti quanti han-
no collaborato per la riuscita di questa 
splendida avventura".

Francesca Buccheri

La porta della cella di due 
detenuti è stata scelta per 

essere segno dell’amore di Dio 
che abbraccia il figlio perduto, 
all’interno del carcere di Enna. 
Il 29 gennaio scorso il vescovo 
mons. Rosario Gisana ha aperto i 
cancelli della cella n. 12, si è ingi-
nocchiato ed ha aperto il Vange-
lo. Poi uscendo ha parlato ai due 
detenuti che occupano questo 
posto, manifestando la tenerezza 
di Dio: “Questo cancello di ferro 
è la nostra Porta Santa”, ha detto 
il Vescovo. Compiuto questo ge-
sto, mons. Gisana con i sacerdoti 
che curano l’assistenza spiritua-

le verso i detenuti si è recato in 
cappella dove erano presenti tut-
ti gli altri detenuti e ha celebra-
to la S. Messa, dando inizio così 
all’Anno giubilare.

Cerimonia analoga si era già 
svolta presso le Case circonda-
riali di Gela e Piazza Armerina.

Proseguono intanto le aper-
ture delle porte sante nei luoghi 
significativi dei diversi Comuni 
della diocesi che i sacerdoti uni-
tamente ai Consigli di coordina-
mento pastorale cittadino hanno 
individuato. Il 10 febbraio, mer-
coledì delle Ceneri, si aprirà la 
Porta santa presso la casa Zinga-

le-Aquino di Aidone che ospita 
diversi minori richiedenti asilo. 
Alle 18,00 la celebrazione della S. 
Messa presso la chiesa di S. Le-
one. Quindi la processione verso 
la Casa, gestita dalla Fondazione 
“Mons. Francesco Di Vincenzo” 
di Enna.  L’11 febbraio, Giorna-
ta mondiale del malato, invece 
la stessa cerimonia avrà luogo 
al mattino presso l’Ospedale 
“Chiello” di Piazza Armerina e 
nel pomeriggio alle ore 18 presso 
la Casa residenziale per anziani 
“Le Viole” di Butera.

Marcia della Pace ACR
300 bambini a Niscemi

Il 3 febbraio si celebra la festa di San 
Biagio. Una statua del santo si trova nella 

chiesa del Carmine a Pietraperzia dove è 
oggetto di venerazione il giorno della festa. 
La tradizione pietrina, condivisa anche in 
diversi luoghi dove più sentita è la devozio-
ne, usa confezionare quel giorno dei biscot-
ti tradizionali detti “Cuddireddi”, di solito a 
forma di budello, da consumare a colazione 
o come dessert. La consuetudine nasce dal 
patrocinio, attribuito a San Biagio, della 
protezione del male di gola. Infatti nella 
storia leggendaria della sua vita si narra che 
egli avrebbe liberato un bambino che stava 
soffocando per avere ingerito una lisca di 
pesce, restituendolo illeso alla madre che 
si era rivolta al Santo. Oltre a confezionare 

questi biscotti, che vengono benedetti nel 
corso della celebrazione della Messa, si 
suole anche benedire la gola dei numerosi 
fedeli che accorrono alla celebrazione. For-
se a causa della vicina festa della Candelora, 
che si svolge il 2 febbraio, nella quale si 
benedicono appunto le candele, il sacerdote 
benedice la gola dei fedeli incrociando due 
candele benedette il giorno prima e appog-
giandole alla gola dei fedeli che ad uno ad 
uno si avvicinano al celebrante.

Quest’anno la celebrazione è stata spo-
stata in chiesa Madre a causa di lavori di 
adattamento del presbiterio che stanno in-
teressando la chiesa del Carmine. 

Biagio di Sebaste (III secolo – Sebaste, 
316), è stato un vescovo armeno. Vissuto 
tra il III e il IV secolo a Sebaste in Armenia 
(Asia Minore) è venerato come santo dalla 
Chiesa cattolica e dalla Chiesa ortodossa. 
Era medico e venne eletto Vescovo della 
sua città. A causa della sua fede venne im-
prigionato dai Romani, durante il processo 
rifiutò di rinnegare la fede cristiana; per 
punizione fu straziato con i pettini di ferro, 
che si usano per cardare la lana. Morì de-
capitato.

1° giorno: venerdì 1 aprile Gela - Roma 
Ore 18 raduno dei partecipanti in Piazza 
Stazione a Gela o altre città (da concordare 
prima), sistemazione in pullman e partenza 
per Roma, cena a sacco a cura dei parteci-
panti. Notte in viaggio.

2° giorno: sabato 2 aprile Roma 
Arrivo in mattinata a Roma, sistemazione e 
pranzo presso l’albergo. Pomeriggio trasferi-
mento in piazza San Pietro per la partecipa-
zione alla Veglia presieduta da Papa France-
sco con tutti coloro che vivono la spiritualità 
della Divina Misericordia. Cena e pernotta-
mento in hotel.

3° giorno: domenica 3 aprile Roma
Colazione in hotel, partecipazione alla 
solenne celebrazione Eucaristica nella Festa 
della Divina Misericordia presieduta da Papa 
Francesco. Pranzo a sacco a cura dei parte-
cipanti, pomeriggio libero per visitare Roma 
o attraversare la Porta Santa nella Basilica di 
San Pietro. Cena e pernottamento in hotel.

4° giorno: lunedì 4 aprile Pompei - Roma 
- Gela 
Colazione in hotel e partenza per la Basilica 
della Madonna del Rosario a Pompei, celebra-
zione Eucaristica e visita del Santuario. Dopo 
il pranzo in ristorante partenza per la Sicilia. 
Arrivo in nottata.

Quota individuale di partecipazione 
in camera doppia € 260,00
Supplemento camera singola € 60,00.
Acconto alla prenotazione € 100,00.
La quota comprende: Viaggio in pullman 
per l’intero percorso, sistemazione in hotel 
3 stelle presso il Santuario Divino Amore di 
Roma (Sede giubilare), tassa di soggiorno, 
trattamento di pensione con i pasti come da 
programma con acqua e vino, iva e percen-
tuale di servizio. La quota non comprende: Gli 
ingressi, cena e pranzo a sacco, gli extra in 
genere di carattere personale e tutto quanto 
non espressamente menzionato in program-
ma e alla voce “la quota comprende”.
Per informazioni: 
- Don Lino di Dio 366.3121670 
- Lucia Raniolo 347.7463649

Movimento “Fraternità Apostolica della Divina Misericordia”
Associazione “Dives In Misericordia” - Gela

Pellegrinaggio a Roma per il GIUBILEO DELLA MISERICORDIA 
dall’1 al 4 aprile 2016
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La liturgia della Parola odier-
na invita a guardare al volto 

di Gesù Cristo che, sopra il Tabor, 
cambia il suo aspetto totalmente, 
perché alla luce di esso l’uomo 

scopra la sua vera im-
magine e la sua vera 
dignità. Perciò, dal mo-
mento che fidandosi di 
Dio l’uomo recupera 
l’immagine e la somi-
glianza con Lui la fede 
può essere definita una 
questione di ‘riflessi’. 
Anche nella stessa vi-
cenda di Abram, la luce 
del fuoco orienta il futu-
ro della vita di colui che 
ha deciso di fidarsi di 
quel Dio che lo ha con-

dotto per le terre di Canaan pro-
mettendogli in eredità dei figli ed 
una terra tutta sua.
Il dono della luce, lungo l’arco di 
tutta quanta la letteratura biblica, 
viene mostrato sempre in riferi-
mento alla giustizia, come qualità 

indispensabile per l’uomo che cre-
de in Dio. La giustizia di Dio, che 
ha condotto il popolo lungo i se-
coli in continuità con la luce della 
nube nel deserto, è ciò a cui ogni 
uomo guarda e tende per essere 
ben accetto a Dio, proprio come 
Mosè, condottiero d’Israele. “Giu-
sto è il Signore, ama le cose giuste; 
gli uomini retti contempleranno il 
suo volto” (Sal 11,7). In una cultu-
ra, come quella semitica, in cui la 
realtà veniva concepita per coppie 
di antitesi (luce-tenebre, bene-ma-
le), Il fuoco nell’alleanza di Abram 
con Dio rappresenta una confer-
ma della giustizia con la quale 
quest’uomo è diventato amico di 
Dio stesso, mentre la luce brillan-
te delle vesti del Maestro sul Tabor 
è segno di come la giustizia renda 
gli uomini uguali a Dio, ad imma-
gine e somiglianza sua, immortali 
ed eterni. Accanto al Maestro, in-
fatti, compaiono Elia e Mosè, che 
rappresentano la Legge ed i profe-
ti. Essi sono la strada, il metodo ed 

il percorso a cui Israele guarda per 
vivere la giustizia di Dio in manie-
ra perfetta. Ma, adesso, “Una luce 
è spuntata per il giusto, una gioia 
per i retti di cuore” (Sal 96,11). 
San Paolo, a questo proposito, 
indica se stesso come modello 
“attuale” di giustizia alle proprie 
comunità quando scrive: “Fatevi 
miei imitatori” (Fil 3,17); e non ha 
vergogna, né falsa modestia men-
tre dice di sè in questo modo, anzi 
rivendica nei confronti dei creden-
ti delle sue comunità una ferma 
e decisa paternità nella fede, allo 
stesso modo con cui Cristo dice “Io 
ho scelto voi, non voi avete scelto 
me” (Gv 15,16). Fidandosi di Dio 
e dopo aver perso la vista, cioè il 
senso stesso della sua vita, l’apo-
stolo è stato illuminato da Cristo 
fino a sentirlo vivo in sé così da 
scrivere “Non sono più io che vivo, 
ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). 
Le parole del Signore: “Questi è il 
Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo” (Lc 
9,35) sono un messaggio carico di 

quella forza che rende l’indica-
zione un comando carico di gioia, 
proprio come hanno inteso i Padri 
da sempre, quando hanno ascolta-
to i profeti e la Legge per divenir-
ne interpreti viventi. “Cerca di ri-
tenere bene a memoria il simbolo 
della fede. Esso non è stato fatto 
secondo capricci umani, ma è il ri-
sultato di una scelta dei punti più 
importanti di tutta la Scrittura. 
Essi compongono e formano l’uni-
ca dottrina della fede. E come un 
granellino di senapa, pur nella sua 
piccolezza, contiene in germe tutti 
i ramoscelli, così il simbolo della 
fede contiene, nelle sue brevi for-
mule, tutta la somma di dottrina 
che si trova tanto nell’Antico quan-
to nel Nuovo Testamento.
Perciò, fratelli, conservate con 
ogni impegno la tradizione che vi 
viene trasmessa e scrivetene gli 
insegnamenti nel più profondo 
del cuore” (San Cirillo di Gerusa-
lemme, Catechesi 5 sulla fede e il 
simbolo).

la Parola II Domenica di Quaresima Anno C a cura di don Salvatore Chiolo
21 febbraio 2016
Genesi 15,5-12.17-18
Filippesi 3,17.4,1 
Luca 9,28b-36

Dalla nube luminosa, si udì 
la voce del Padre:

«Questi è il mio Figlio, 
l’amato: ascoltatelo!».

(Mc 9,7)

Il vescovo di Piazza 
Armerina mons. 

Rosario Gisana e il 
presidente della Fon-
dazione «Istituto di 
promozione umana 
“Mons. F. Di Vincen-
zo”» Salvatore Marti-
nez hanno voluto ral-
legrare la comunità 
cittadina di Aidone, 
gli immigrati presen-
ti nella nostra diocesi 
e tutte le comunità e 
gruppi del Rinnova-
mento nello Spirito 
con l’apertura della 
Porta Santa della Ca-
rità presso il centro 
di accoglienza “Zingale – Aquino” 
per immigrati minori non accom-
pagnati. È il giubileo degli immi-

grati. La manifestazione si è svolta 
il Mercoledì delle Ceneri il 10 feb-
braio 2016, dopo la  Santa Messa e 

Rito dell’Imposizione del-
le Ceneri presieduta dal 
vescovo nella chiesa di S. 
Leone.

Conclusa la Messa, in 
processione, i pellegrini 
si sono portati davanti la 
Porta della Carità presso 
il Centro Di Accoglienza 
“Zingale – Aquino” dove 
ha avuto luogo l’ultima 
statio del rito dell’apertu-
ra della Porta Santa.

Salvatore Martinez, 
presidente del Rinno-
vamento nello Spirito e 
della Fondazione “Istitu-
to di Promozione Uma-
na «Mons. Francesco Di 

Vincenzo»”, ha spiegato il senso 
dell’iniziativa: «Accanto ai nostri 
fratelli che migrano dall’Africa e 

dal Medio Oriente sperimentiamo 
ogni giorno e in mille modi quan-
to siano inadeguate le politiche di 
cooperazione e d’integrazione a 
sostegno di popolazioni già vitti-
me di sofferenze e di soprusi lesivi 
della dignità umana. Sono uomini 
e donne, bambini e anziani che se 
non muoiono in mare troppo spes-
so finiscono con il sopravvivere in 
Centri di accoglienza abbandonati 
a se stessi, senza risorse economi-
che, senza possibilità che opera-
tori e volontari mostrino il volto 
umano della nostra società civile, 
sempre più supplente dei doveri 
propri delle istituzioni politiche 
e civili. La Sicilia è la “porta meri-
dionale” dell’Europa attraversata 
da genti che fuggono dalle proprie 
terre alla ricerca di libertà e di pace. 
Vogliamo che diventi ancor più e 

meglio una “porta di misericordia” 
spalancata ad una nuova cultura di 
giustizia sociale verso i tanti poveri 
e oppressi che la Provvidenza ci ac-
compagna. Lo straniero, il povero, 
l’esiliato sono sacri dinanzi a Dio. 
Attraverso questi “ultimi” Gesù 
fa ancora ingresso nella storia per 
salvare l’uomo. Papa Francesco è 
stato il primo ad aprire una Porta 
Santa della Carità per gli immigrati 
a Roma. Sul suo esempio anche noi 
ci facciamo interpreti del medesi-
mo gesto, in comunione con tutte 
le realtà ecclesiali, sociali e civili 
che insistono nel territorio ennese, 
auspicando che la comunità cittadi-
na di Aidone voglia valorizzare con 
ogni sforzo spirituale e materiale 
questa straordinaria iniziativa di 
bene comune e di progresso uma-
no».

C’è un sacerdote della diocesi 
piazzese fra i 1071 sacerdoti 

Missionari della Misericordia che 
Papa Francesco ha incaricato per 
predicare nel mondo la Misericor-
dia assolvere i casi riservati alla 
Santa Sede nel giorno delle ceneri. 
È don Pasqualino Di Dio che ha 
abbracciato la missione della Mi-
sericordia sulla scorta del messag-
gio di Suor Faustina Kowalska. La 
Misericordia nel messaggio evan-
gelico attuale è centrale nell’azione 
pastorale del Papa che ha istituito 
il Giubileo della Misericordia. 

Trentatre anni, di cui sei da 
sacerdote don Lino ha incontrato 
per caso Papa Francesco a cui ha 
esposto il suo carisma sul tema 
della Misericordia, da lì è nata 
l’idea di creare la Piccola casa della 
Misericordia che a distanza di soli 

due anni dall’inaugura-
zione è già una realtà 
importante per la città 
di Gela, punto di rife-
rimento di tanti fedeli 
e persone in difficoltà. 
Da qualche mese è stata 
istituita la mensa per i 
poveri e c’è nei progetti 
quello di realizzare 
un dormitorio per accogliere i 
senzatetto. L’anno scorso ha otte-
nuto anche l’incarico di esorcista 
della diocesi di Piazza Armerina. 
Il mandato apostolico ai 1071 
sacerdoti disseminati per il mondo 
è nuovo e in linea con la svolta 
pastorale che Francesco sta dando 
alla Chiesa aperta, una Chiesa 
della Misericordia, che esce dalle 
chiese e va fra la gente. 

I cinque casi riservati alla Sede 

Apostolica riguardano delitti 
finora riservati solo alla Peniten-
zieria Apostolica: profanazione 
eucaristica, violazione del segreto 
confessionale, attentato alla per-
sona del Papa, consacrazione epi-
scopale senza mandato pontificio, 
assoluzione del complice. 

I sacerdoti Missionari incaricati 
dal Papa potranno assolvere questi 
delitti insieme a quello dell’abor-
to, facoltà che Papa Francesco ha 
concesso a tutti i sacerdoti.

AIDONE  Il vescovo Gisana ha scelto il Centro di Accoglienza Zingale-Aquino per aprire la porta santa cittadina

Un giubileo anche per gli immigrati

1° giorno: venerdì 1 aprile Gela 
- Roma 
Ore 18 raduno dei partecipanti in 
Piazza Stazione a Gela o altre città 
(da concordare prima), sistemazio-
ne in pullman e partenza per Roma, 
cena a sacco a cura dei partecipan-
ti. Notte in viaggio.
2° giorno: sabato 2 aprile Roma 
Arrivo in mattinata a Roma, siste-
mazione e pranzo presso l’albergo. 
Pomeriggio trasferimento in piazza 
San Pietro per la partecipazione 
alla Veglia presieduta da Papa Fran-
cesco con tutti coloro che vivono 
la spiritualità della Divina Misericor-
dia. Cena e pernottamento in hotel.
3° giorno: domenica 3 aprile 
Roma    
Colazione in hotel, Partecipazione 
alla solenne celebrazione Euca-
ristica nella Festa della Divina 
Misericordia presieduta da Papa 
Francesco. Pranzo a sacco a cura 
dei partecipanti, pomeriggio libero 
per visitare Roma o attraversare 
la Porta Santa nella Basilica di San 
Pietro. Cena e pernottamento in 
hotel.
4° giorno: lunedì 4 aprile Pom-
pei - Roma - Gela 
Colazione in hotel e partenza per la 

Basilica della Madonna del Rosario 
a Pompei, celebrazione Eucaristi-
ca e visita del Santuario. Dopo il 
pranzo in ristorante partenza per la 
Sicilia. Arrivo in nottata.

Quota individuale di parteci-
pazione in camera doppia € 
260,00
Supplemento camera singola € 
60,00
Acconto alla prenotazione € 100,00
La quota comprende: Viaggio 
in pullman per l’intero percorso, 
sistemazione in hotel 3 stelle 
presso il Santuario Divino Amore 
di Roma (Sede giubilare), tassa di 
soggiorno, trattamento di pensione 
con i pasti come da programma 
con acqua e vino, iva e percentuale 
di servizio.
La quota non comprende: Gli 
ingressi, cena e pranzo a sacco, gli 
extra in genere di carattere perso-
nale e tutto quanto non espressa-
mente menzionato in programma e 
alla voce “la quota comprende”.

Per informazioni: 
- Don Lino di Dio 366.3121670 
- Lucia Raniolo 347.7463649

Movimento “Fraternità Apostolica 
della Divina Misericordia”

Associazione “Dives In Misericordia” - Gela
Pellegrinaggio a Roma 

GIUBILEO DELLA MISERICORDIA 
dall’1 al 4 aprile 2016

Don Lino missionario 
della Misericordia

Oltre all’originale e artistico racconto della sto-
ria di Sant’Agata a fumetti, opera della matita 

creativa di Fabia Mustica, la festa di Sant’Agata 2016 
ha avuto come particolare novità il Musical “Agata, 
Amor omnia vincit”.

Rappresentato in tre serate al cine teatro “Amba-
sciatore” con una partecipazione di numerosissimo 
pubblico, il musical racconta in maniera fedele e crea-
tiva la vita della Santa catanese, inquadrando nel pri-
mo tempo il contesto storico, culturale e familiare in 
cui s’inscrive la biografia della piccola Agata, educata 

ai valori cristiani della fede e della 
carità e nel secondo atto la tragica 

sequenza del doloroso martirio. La storia della vergi-
ne Agata, patrimonio prezioso della città di Catania e 
dei catanesi tutti, trova nella rappresentazione musi-
cale una particolare forza emotiva e suscita una coin-
volgente ammirazione che diventa anche devozione e 
sincera elevazione spirituale.

Il testo di Chiara Allegra e Paolo Filippini che ha 
curato la regia, elabora in maniera affascinante la sto-
ria della martire catanese rispettando con fedeltà le 
fonti documentali della storia della Santa ed i racconti 
della “Passio” del martirologio.

L’amore di Sant’Agata in un musical 
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Nella liturgia della Parola di 
questa domenica del tempo 

di Pasqua è nella seconda lettura, 
tratta dal libro dell’Apocalisse, che 
si trovano le parole più intense e 
significative. Esse suonano così: 
“Ecco io faccio nuove tutte le cose” 
(Ap 21,5). Questa espressione è 
pronunciata nel penultimo capito-
lo del libro dell’Apocalisse da colui 
che siede nel trono e con essa si 
conclude un discorso che annun-
cia grandi cambiamenti: non ci 
sarà lutto, lamento, dolori e affan-
ni. 
La distanza che intercorre tra le 
parole della promessa e la realtà 
in cui vive l’uomo di oggi sembra 
veramente notevole e solo un mi-
racolo potrebbe colmarla! Eppure, 
dinanzi e questo miracolo, Gesù 
indica ai suoi l’amore vicendevole, 
ovvero la comunione sincera e rea-
le (Gv 13,35). Il senso, infatti, della 
testimonianza, intesa come mar-
tirio, passa dall’esperienza della 
comunione. Sicuramente non per 
coprire, ma per riempire di signifi-

cato il valore di ogni mancanza, di 
ogni vuoto che ci si lascia alle spal-
le o che incombe all’improvviso, e 
che continuamente si ripresenta 
nei momenti di solitudine e do-
lore, Giovanni da voce a colui che 
fa nuove tutte le cose. Lo fa per 
indicare alla comunità la Via che 
porta lontano dal cieco destino di 
solitudine che incombe su quan-
ti rifiutano la comunione e l’altro 
come fratello e come sorella. La 
comunione e l’amore reciproco, 
vissuti gratuitamente, rendono 
veramente nuova ogni realtà, ogni 
storia e ogni momento della vita. 
Detto con le parole di Luca, negli 
Atti degli apostoli, l’esperienza 
della comunione apre “la porta 
della fede” anche ai pagani. Il rac-
conto di Paolo e Barnaba, infatti, 
della conversione di molti gentile 
alla fede in Gesù Cristo, morto e 
risorto, ha lo scopo d’irrobustire la 
comunione nelle prime comunità 
cristiane nate dalla predicazione 
dell’apostolo delle genti (At 14,27). 
“Si scuotano perciò le anime dei 

fedeli, e con sincero esame giudi-
chino gli intimi affetti del proprio 
cuore. E se nelle loro coscienze 
troveranno qualche frutto di carità 
non dubitino della presenza di Dio 
in loro. Se poi vogliono trovarsi 
maggiormente disposti a riceve-
re un ospite così illustre, dilatino 
sempre più l’ambito del loro spi-
rito con le opere di misericordia” 
(Leone Magno, Discorsi).
Le parole di Colui che siede nel 
trono e promette un tempo di 
novità per tutte le cose si realiz-
zano e diventano storia. La glori-
ficazione, di cui si parla nel van-
gelo, inizia proprio nel momento 
dell’abbandono e del tradimento 
e si completa nella croce, che Gio-
vanni vede come un trono vero e 
proprio dal quale Cristo plasma 
la Chiesa, nella persona di Maria 
e del discepolo amato. Il trono 
di morte che è la croce è lo stes-
so trono in cui trionfa la vita, se-
condo l’evangelo giovanneo; e da 
quel trono, risignificato meravi-
gliosamente nel contesto della 

letteratura apocalittica come una 
sede liturgica nel pieno dei canti 
di gloria al Signore della storia, la 
promessa della pace tocca il cuore 
di chi mette la vita nelle mani di 
Gesù Cristo, come agnello che ha 
redento il gregge, come Signore 
che ha vinto la morte morendo, 
cioè passando in prima persona 
attraverso di essa. “Ti lodino, Si-
gnore, tutte le tue opere e ti be-
nedicano i tuoi fedeli. Dicano la 
gloria del tuo regno e parlino della 
tua potenza. Per fa conoscere agli 
uomini le tue imprese e la splen-
dida gloria del tuo regno. Il tuo 
regno è un regno eterno. Il tuo 
dominio si estende per tutte le ge-
nerazioni” (Sal 144,12-13). “Se cer-
chi un esempio di carità, ricorda: 
«Nessuno ha un amore più grande 
di questo: dare la vita per i propri 
amici» (Gv 15, 13). Questo ha fatto 
Cristo sulla croce. E quindi, se egli 
ha dato la sua vita per noi, non 
ci deve essere pesante sostenere 
qualsiasi male per lui.” (Tommaso 
d’Aquino, Conferenze).

la Parola V Domenica di Pasqua Anno C a cura di don Salvatore Chiolo

24 aprile 2016

Atti 14,21b-27
Apocalisse 21,1-5a
Giovanni 13,31-33a.34-35

Vi do un comandamento nuovo, 
dice il Signore: come io ho 

amato voi, così amatevi anche 
voi gli uni gli altri.

(Gv 13,34)

“Costruiamo il futu-
ro in una città che 

cambia: dalla rassegnazione 
al progetto. Per una nuova 
economia sociale”. È questo 
il titolo del convegno (vedi 
locandina a pag. 3) promos-
so dalla Diocesi di Piazza 
Armerina tramite l’Osserva-
torio pastorale cittadino di 
Gela voluto fortemente dal 

vescovo mons. Rosario Gisa-
na e che avrà luogo, venerdì 
29 aprile alle ore 17 pres-
so l’auditorium dell’Istituto 
tecnico commerciale “Luigi 
Sturzo” di Gela. L’Osserva-
torio pastorale cittadino è 
composto da laici impegnati 
con una significativa espe-
rienza di animazione so-
ciale, provenienti da tutte 

le parrocchie della città di 
Gela ed è presieduto dal Vi-
cario foraneo, don Michele 
Mattina ed è stato costituito 
in supporto al servizio del 
Vescovo, con la missione di 
sostenerlo nella sua azione 
pastorale. Il convegno s’in-
serisce in un contesto socio 
economico, quello di Gela, 
ma anche del comprensorio, 

particolarmente complesso, 
caratterizzato da profondi 
mutamenti socio economici 
e si propone di gettare le basi 
per una autentica, libera e 
giusta strada di condivisione 
dell’emergenza occupazio-
nale e nello stesso tempo di 
azione sinergica di tutta la 
comunità civile ed ecclesia-
le a sostegno di quanti sono 

senza un lavoro. Il convegno 
è aperto a tutta la cittadinan-
za, ha lo scopo di fornire un 
quadro complessivo di alcu-
ni degli strumenti utilizzabili 
per creare “Nuova occupa-
zione” la cui caratteristica 
fondamentale sarà la dimen-
sione solidaristica dell’azione 
della comunità che significa 
in sostanza, far diventare le 

esigenze dell’“altro” esigenze 
di tutti, tramite la collabora-
zione in termiti di sussidia-
rietà. Il convegno vuole es-
sere un occasione di ricerca 
collettiva per abitare il pre-
sente.

Osservatorio 
Pastorale Cittadino 

Vicariato di Gela

GELA  550 ragazzi a scuola di Misericordia. Il mandato del Vescovo: “Per obbedire a Dio andate a trovare i bisognosi” 

Il Giubileo dei Cresimandi e dei Ministranti

Un Convegno per “creare nuova occupazione”

Pellegrinaggio per San Filippo Festa diocesana della Famiglia

Nel corso della XXV giornata 
diocesana della famiglia 

svoltasi, domenica 10 aprile a 
Piazza Armerina, a conclusione 
del percorso diocesano di pasto-
rale familiare, al termine della 
celebrazione Eucaristica mons. 
Rosario Gisana ha annunciato 
di avere nominato don Giacinto 
Magro direttore della Pastorale 
familiare diocesana. Don Giacin-
to, che succede a mons. Guido 

Ferrigno, nel corso della giornata 
ha relazionato sul tema “La fami-
glia e la sfida del gender”. 

In quest’anno pastorale il 
percorso mensile degli incontri 
ha visto proprio la riflessione su 
“Il valore della differenza del ma-
schile e del femminile che genera 
la famiglia aprendosi alla vita e 
custodendola nel suo naturale 
sviluppo”. 

Oltre 550 tra cresimandi e ministranti 
si sono ritrovati domenica 10 aprile 

a Gela per vivere il loro Giubileo in questo 

Anno Santo Straordinario 
della Misericordia. “Cresce-
re misericordiosi come il 
Padre”, è stato lo slogan della 
giornata, scelto dall’ufficio 
diocesano di Pastorale per le 
vocazioni diretto da don Luca 
Crapanzano in collaborazio-
ne con don Giuseppe Cafà, 
delegato per i ministranti. 
Dai diversi comuni della 
diocesi tanti giovanissimi si 
sono ritrovati nella Città del 
Golfo, colorando e viva-
cizzando il centro storico. 
Nutrito il programma che ha 
caratterizzato la giornata che 

è stata segnata da momenti di animazione, 
testimonianze vocazionali e riflessioni sulle 
opere di Misericordia corporale. La giorna-

ta è iniziata con l’accoglienza nella piazza 
antistante la chiesa Madre con la preghiera 
guidata da don Giuseppe Licciardi direttore 
del Centro Regionale vocazioni e alcune 
testimonianze vocazionali di due seminaristi. 
I partecipanti poi divisi in gruppi, attraverso 
un percorso itinerante lungo alcuni luoghi 
di culto cittadini (chiesa Madre, chiesa del 
Rosario, chiesa del Carmine e l’oratorio del 
Movimento giovanile San Francesco) hanno 
ascoltato il racconto di alcuni “testimoni” sul 
tema “Misericordiosi come il Padre… Rifles-
sioni su 4 opere di misericordia”. Le 4 delle 
7 opere di Misericordia proposte sono state: 
“Visitare i carcerati”; “Visitare gli ammalati” 
“Dar da mangiare agli affamati e dare da 
bere agli assetati” e “Accogliere i forestieri”. I 
ragazzi hanno ascoltato le testimonianze del 
dott. Abramo Sylla mediatore culturale e ani-
matore del Centro di Accoglienza per minori 

immigrati “Zingale – Aquino” di Aidone, 
del responsabile del carcere di Gela France-
sco Salemi, dei medici Ennesi Giuseppina 
Lo Manto ed Ezio De Rosa e di don Lino 
Di Dio e Rocco Casciana della Piccola Casa 
della Misericordia. E verso la Piccola Casa 
della Misericordia, dopo il pranzo a sacco ha 
avuto luogo il pellegrinaggio con il passaggio 
attraverso la Porta Santa della Misericor-
dia. Quindi in chiesa Madre la celebrazione 
Eucaristica presieduta dal vescovo mons. 
Rosario Gisana che ha tenuto l’omelia seduto 
in mezzo ai ragazzi e ha rivolto a tutti i pre-
senti un invito “una volta a settimana oltre 
ad andare a Messa, promettete di andare a 
trovare un anziano che sia vostro parente o 
vicino di casa, per ascoltare Dio” ha concluso 
la giornata giubilare dei ragazzi.

Samuel La Delfa

Si svolgerà sabato 23 aprile, con 
inizio alle ore 17, il pellegrinag-

gio comunitario in onore di San Fi-
lippo Apostolo lungo la strada sta-
tale 288 che porta ad Aidone. Dal 
crocifisso del bivio Bellia di Piazza 
Armerina, ad Aidone, camminando 
per 7 km pregando e al canto dei sal-
mi ascensionali, si giungerà ad Aido-
ne al santuario, dove il parroco don 
Carmelo Cosenza celebrerà l’Eucare-
stia e al termine della quale si potrà 
venerare la reliquia del Santo Apo-
stolo. 

Ogni anno sono diverse centinaia 
le persone che partecipano a questo 
cammino di fede, organizzato dalla 
parrocchia Santa Maria La Cava – 
santuario S. Filippo Apostolo, e con 
il quale si aprono i festeggiamenti 
in onore del “Santo nero” la cui 
festa è l’1 maggio. Il pellegrinaggio 
a piedi in onore di San Filippo è una 
“caratteristica” di questa festa antica 
e molto radicata nel territorio. Negli 

ultimi giorni del mese di aprile, 
la cittadina di Aidone assiste a un 
flusso lento e al contempo lungo, che 
richiama alla mente scene dell’esodo 
biblico. Una “marcia” di migliaia 
di persone, lungo il ciglio di strade 
statali, ma anche per le strade di 
campagna o attraverso i boschi, un 
incedere pericoloso anche di notte 
da centri vicini e non pur di arrivare 
l’1 maggio al santuario di San 
Filippo apostolo. Un pellegrinaggio 
fatto per devozione, per fede, con 
la consapevolezza di compiere un 
rito. Dai comuni della provincia di 
Enna, Caltanissetta, Catania e anche 
Messina (molti dei quali accomunati 
ad Aidone dal dialetto gallo-italico) 
si assiste ad una sorta di “Esodo 
biblico”, una marea di persone (circa 
55.000 secondo alcune stime) giunge 
nella piccola cittadina dell’ennese 
per celebrare un culto anteriore al 
1633, anno in cui fu benedetto il 
reliquiario dal vescovo di Catania 

e si incominciano ad avere notizie 
certe e frammentarie di questa festa 
che si è sempre celebrata l’1 maggio, 
in relazione all’antica tradizione 
liturgica che celebrava in quel giorno 
la festa della deposizione delle 
reliquie dei Santi Filippo e Giacomo 
nella basilica dei Santi Apostoli in 
Roma. In occasione della festa, a 
partire dalle 7.30 del 30 aprile fino 
alle 22.30 dell’1 maggio, il Santuario 
rimarrà sempre aperto e diversi 
sacerdoti celebreranno il Sacramento 
della Confessione e l’Eucarestia. L’1 
maggio alle 11.30 ci sarà la Messa 
solenne presieduta dal vescovo di 
Piazza Armerina mons. Rosario 
Gisana e al termine la processione 
con il simulacro collocato su un 
artistico fercolo, con le statue dei 
Santi Pietro e Paolo, portata a spalla 
da devoti, che percorrono le vie del 
centro storico e la reliquia di San 
Filippo per alcune vie cittadine.
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Vita Diocesana Domenica 6 marzo 2016

Al Boccone la Porta Santa di Mazzarino

Manifestazioni per
la Festa della Donna

Piazza, consegnate le Targhe del Premio

L'anno Santo Straordi-
nario, indetto da papa 

Francesco, offre l’occasione 
di organizzare una rassegna 
di opere d’arte sul tema del-
la Misericordia. Attraverso 
un’accurata selezione di ope-
re antiche provenienti dalle 
chiese della diocesi e custo-
dite presso il Museo Dioce-
sano, insieme ad opere d’arte 
contemporanea, realizzate 
da insigni artisti rinomati, si 
propone una riflessione teo-
logico-iconografica sul tema 
della “Pace e Fratellanza tra 
i popoli”, quale espressione 
tangibile della Misericordia. 

La mostra, intitolata “Gli 
splendori della Misericordia”, 

è stata ideata e organizza-
ta da don Filippo Salamone, 
direttore del Museo Dioce-
sano, assieme al sig. Carmelo 
Vella, Coordinatore artistico 
dell’Accademia Internazio-
nale d’Arte Contemporanea 
“Città di Roma”.

La mostra, che vanta una 
copiosa presenza di opere 
pittoriche, scultoree, poeti-
che e fotografiche, realizzate 
da circa 200 artisti, ha una 
valenza internazionale e in-
terreligiosa, dal momento in 
cui vi partecipano artisti non 
solo provenienti dalla Sicilia 
e dall’Italia, ma anche da al-
tre nazioni ed extracomuni-
tari. 

La mostra sarà inaugura-
ta sabato 12 marzo alle ore 
16, alla presenza del vescovo 
Gisana, con una conferenza 
sul tema della Misericordia 
espressa attraverso l’arte, te-
nuta da don Massimo Naro, 
docente della Facoltà Teolo-
gica di Sicilia, e dal prof. Sal-
vatore Parlagreco, docente e 
storico dell’arte. 

La mostra si concluderà 
con il Giubileo degli artisti 
domenica 16 ottobre 2016, 
con la “Messa degli Artisti” 
presso la Basilica Cattedra-
le, celebrata dal Vescovo, un 
concerto musicale e canoro 
con la premiazione di tutti 
gli artisti.

Un sito molto originale e bello che accoglie la 
voce di tutti i cinesi cristiani che vivono in Ita-

lia. Tradotto in italiano e cinese mostra nell’home 
page la rubrica “Chi siamo” nella quale è presen-
te l’esperienza molto intensa che ha dato vita al 
“Centro Italia – Cina”. Molto attivo è il centro di 
socializzazione aperto tutti i giorni della setti-
mana che offre doposcuola ai piccoli e assistenza 
alle famiglie delle comunità cinesi. Non mancano 
le attività ricreative e sportive. Il centro è anche 
un’occasione di scambio di tradizioni e un punto 
di riferimento per l’inserimento sociale e lavora-
tivo. Sull’home page del sito vi è la rubrica de-

dicata all’attività e comprende l’esperienza dei 
corsi di lingua italiana e cinese nonché gli aspetti 
tradizionali dei due paesi. Tramite il sito è possi-
bile contattare i responsabili e accogliere il loro 
appello: “Vogliamo invitarti a condividere con noi 
questa vita gioiosa, pieno di un amore sovrab-
bondante. Ti auguriamo che conoscere Gesù riem-
pia ogni giorno della tua vita di amore e di gioia”. 
Una bella esperienza di integrazione che fa da sti-
molo a tutti quelli che vorrebbero la fratellanza 
fra i popoli e la costruzione della “nuova civiltà”. 

giovani.insieme@movimentomariano.org

IN GIRO NEL WEB - SITI CATTOLICI - www.centroitaliacina.it/wp3/

In occasione della giornata della donna che si 
celebra l’8 marzo, domenica 6 la parrocchia 

Santa Famiglia di Nazareth, retta da don Giacin-
to Magro e fra’ G. Kaboy, organizza un incontro 
sul tema “La donna vocata: fedele a Dio e all’uo-
mo”. L’incontro si terrà nei locali della parrocchia 
secondo il seguente programma: ore 17 all’inter-
no dell’incontro del percorso prematrimoniale, 
i partecipanti ascolteranno la testimonianza di 
una donna della comunità barrese, che vive il 
suo ruolo di donna, moglie, madre, impegnata 
nella società, ma primariamente fedele al Van-
gelo. Alle ore 19 la Santa Messa. Al termine, alle 
donne presenti sarà consegnata una mimosa e 
una prosa. L’8 marzo alle ore 18,30 a Pietraperzia 
presso i locali di S. Maria di Gesù, promosso 
dall’Azione cattolica, la parrocchia organizza 
un incontro sul tema “Donna e liturgia”. La 
conferenza sarà tenuta da don Antonino Rivoli, 
Vicario episcopale per la Liturgia della diocesi di 
Piazza Armerina. A seguire un recital di poesie 
guidato dal prof. Giovanni Culmone.

Il Centro Italiano Femminile (CIF) di Piazza 
Armerina, presieduto da Maria Teresa Ventura 
ha organizzato un incontro sul tema “La forza 
e il coraggio delle donne”, che si terrà l’8 marzo 
alle ore 17,30 presso il salone della Caritas dio-
cesana, scalinata S. Anna. Interverranno mons. 
Rosario Gisana, vescovo di Piazza Armerina, e la 
prof.ssa Maria Grazia Palermo, psicoterapeuta. 
A seguire testimonianze dal mondo femminile.

Rita Bevilacqua

PIAZZA ARMERINA  In 200 espongono al Museo Diocesano per il Giubileo

 Gli artisti e la Misericordia

Sabato 27 febbraio nei locali del 
Museo Diocesano, a Piazza Ar-

merina, si è svolta la cerimonia per 
il conferimento della Targa Dorata 
“Ulisse e Polifemo” a personalità del 
territorio della Sicilia centro-meri-
dionale, che si sono distinte per cor-
rettezza etica e professionale nei vari 
ambiti di attività: comunicazione e 
mass media, scienza, arte, scuola, 
università, cultura, mondo del lavoro 
e dell’imprenditoria, rapporti com-
merciali tra gli stati.

Il Premio Uomo/Donna dell’anno 
2015 - Città dei Mosaici, giunto alla 
seconda edizione, è stato organizzato dall’Ufficio 
Diocesano per l’Ecumenismo e il Dialogo Interre-
ligioso, diretto da mons. Antonino Scarcione, e dal 
Comitato Nobile Quartiere Monte il cui presidente 
è Filippo Rausa.

Dopo il saluto di mons. Rosario Gisana ha avuto 
luogo la proclamazione delle Personalità insignite 
del Premio, seguita dalla lettura della motivazione 
e dalla consegna della Targa.

Negli intervalli, la Corale “Padre Enzo Cipriano”, 

diretta da Giuseppe Sanalitro ha eseguito alcuni 
brani del suo repertorio. L’apposita commissione 
composta da Marianna La Malfa, Francesco Gala-
ti, Concetto Prestifilippo, Filippo Rausa e Antonino 
Scarcione ha individuato i nominativi dei premiati, 
i signori Acquachiara Filippo, Alessi Cristina, Ci-
priano Vincenzo (alla memoria), La Delfa Rosario,  
La Malfa Ottavio, Laspina Antonino, Messina Cin-
zia, Procaccianti Danilo, Pulvirenti Fabrizio, Scia-
scia Orazio e Taiocchi Jennifer.

Anche Mazzarino 
ha la sua Porta 

Santa come aveva an-
nunciato il vescovo di 
Piazza Armerina ap-
plicando le indicazio-
ni di Papa Francesco. 
Mons. Rosario Gisana 
ha aperto la “Porta 
Santa della Carità” al 
Boccone del povero. 
“Un gesto di carità 
per gli anziani - ha 
detto il Vescovo - che 
rappresenta la Porta 
Santa del Vaticano, 
ma anche la porta del 
cuore che deve essere attraver-
sata per aprire le porte alla Mi-
sericordia nell’anno giubilare”. 

Prima della cerimonia di 
apertura della Porta Santa pres-
so l’istituto di assistenza per an-
ziani, il vescovo Gisana ha con-
celebrato con il clero della città 

la Santa Messa alla “Madrice” 
gremita di fedeli. Presenti an-
che tutte le Confraternite della 
città.

Dopo la Messa la lunga pro-
cessione dei fedeli con a capo 
il Vescovo si è avviata verso l’i-
stituto del Boccone del povero, 

dove è avvenuta l’a-
pertura della porta. 
La superiora dell’I-
stituto, suor Schirly, 
molto commossa, su-
bito dopo l’apertura 
della Porta Santa ha 
detto: “Eccellenza, la 
vogliamo ringraziare 
per avere scelto l’isti-
tuto Boccone del Po-
vero come Porta San-
ta della Carità. Cristo 
è la Porta del Regno 
di Dio. Ponendo at-
tenzione a questo 
luogo di sofferenza 

ed accoglienza si sottolinea il 
vero senso della misericordia: 
Un cuore fedele che ama Dio 
cercando di amare il proprio 
prossimo come se stessi. Invo-
chiamo il Padre Buono e Mise-
ricordioso perché la conservi 
nel suo ministero di pastore e 

guida della nostra amata Chiesa 
di Piazza Armerina. A voi tutti 
fedeli vi invito a venire in que-
sta Casa. Sarete benvenuti”. 

Incontro Famiglie
Domenica 6 marzo a partire dalle ore 9,30 si svolgerà a Piazza Armerina 
l’incontro mensile della pastorale familiare, organizzato dal Servizio dio-
cesano guidato da don Guido Ferrigno e dai coniugi Michela e Antonio 
Prestia. La riflessione sarà condotta dai coniugi Rosamary e Vito Di Leo, sul 
tema: “Per una società migliore non occorrono leggi nuove, ma famiglie 
nuove”.

Confraternite
Domenica 13 marzo alle ore 11 presso la Basilica Cattedrale di Piaz-
za Armerina il vescovo mons. Rosario Gisana celebrerà la S. Messa alla 
presenza dei membri delle confraternite della Diocesi. Organizzato dal 
Consiglio diocesano diretto da mons. Vincenzo Sauto, sarà l’occasione per 
vivere insieme un momento di preparazione spirituale alle prossime feste 
pasquali e per scambiarsi e porgere al Pastore gli auguri di una santa 
Pasqua.

Nomine
Lo scorso 18 febbraio il vescovo ha nominato don Salvatore Giuseppe 
Giuliana Amministratore parrocchiale della parrocchia San Lorenzo - 
chiesa Madre in Aidone. L’1 marzo ha nominato don Vincenzo Timpano 
s.d.b., Vicario parrocchiale della parrocchia San Domenico Savio in Gela. 
Sempre l’1 marzo il vescovo ha nominato il Consiglio Diocesano dell’Apo-
stolato della Preghiera che risulta composto dai signori Colianni Rosario, 
Presidente; Buono Alfredo, Vice Presidente; D’Amico Patrizia, Segretaria e 
Cassiera; Savoca Filippo e Di Lavore, Calogero Consiglieri. Invariato l’Assi-
stente spirituale don Filippo Incardona.

Ritiro quaresimale
Venerdì 11 marzo alle ore 10, come ogni secondo venerdì del mese, avrà 
luogo a Piazza Armerina il Ritiro spirituale dei presbiteri e diaconi della 
Diocesi. L’incontro si svolgerà presso il Seminario estivo di Montagna 
Gebbia e sarà guidato dal vescovo mons. Gisana.

Musical La Luce del Risorto
Anche quest’anno i 
ragazzi e i giovani 
dell’Oratorio Giovani 
Orizzonti di Piazza 
Armerina metteran-
no in scena “La Luce 
del Risorto”, la storia 
di Gesù giunta alla 
sua terza edizione. 
La rappresentazio-
ne della passione, 
morte e resurrezione 
di Gesù è realizzata 
in collaborazione 
con l’Istituto Suore 
della Sacra Famiglia, 
e quest’anno vede 

la partecipazione anche di alcuni ragazzi diversamente abili. Attraverso l’i-
niziativa “La Luce del Risorto”, i giovani dell’Oratorio vogliono trasmettere 
la parola di Dio, mediante varie forme espressive, dalla musica al canto, 
alla danza, alla drammatizzazione teatrale, all’arte pittorica e creativa. 
L’evento si svolgerà domenica 20 marzo 2016 alle ore 20 presso la chiesa 
Madonna della Neve a Piazza Armerina è coinvolgerà circa 55 figuranti tra 
i bambini, ragazzi e giovani della città.
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EDITORIALE

A chi tocca 
insegnare etica?

Onestà, etica, scuola. Sono termini che “stanno 
insieme”, o almeno dovrebbero. Sul “Corriere 
della Sera”, qualche giorno fa, un commento 

titolava così: “Il dovere di insegnare l’etica nelle scuo-
le”. E attaccava l’argomento con questa affermazione: 
“L’Italia è il Paese della cultura, della creatività, della 
moda e dell’imprenditorialità. Purtroppo, e sempre 
più, anche il Paese degli scandali. […] Un intreccio 
inestricabile di interessi tra politica, finanza, impre-
sa e burocrazia sembra aver preso il posto di un agire 
etico, capace di promuovere e tutelare il bene comu-
ne”. 

Purtroppo si tratta di una constatazione facilmente 
condivisibile. Il commentatore argomentava poi 
variamente per sostenere la necessità di promuovere 
una “nuova cultura dell’integrità”, capace di 
orientare i più giovani e i loro comportamenti. 
Cultura per la quale l’apporto determinante può 
venire dalla scuola. Citando un recente studio Ocse, 
riferiva in particolare la necessità, per combattere 
la corruzione, di “combinare normative e controlli 
sempre più stringenti con una solida educazione 
all’etica e alla moralità. Questa educazione deve 
iniziare insegnando l’etica della buona cittadinanza 
nelle famiglie e nelle scuole”.

Giusto. A scuola, e prima ancora in famiglia, 
si impara a relazionarsi con gli altri, col mondo e 
con la società. I comportamenti incontrati fin da 
piccoli negli ambienti significativi sono quelli che 
tendiamo a fare nostri e a replicare. A scuola, in 
modo particolare, si dovrebbe essere aiutati a fare 
il salto della consapevolezza, cioè a riflettere sui 
comportamenti, con le gradualità necessarie alle 
età, e consolidare quegli apprendimenti che pure 
avvengono automaticamente, per promuovere 
orientamenti e stili di vita duraturi. Nella scuola 
italiana è ben noto il caso dell’educazione civica 
e del dibattito infinito sulla sua necessità, oltre 
che sulla sua scomparsa. Ma il problema non è 
così semplicemente liquidabile, come se, appunto, 
bastasse una scuola più attenta – che pure ci vuole 
– per “risanare” la società. Sempre sul “Corriere”, 
e sempre nei giorni scorsi, un altro articolo rendeva 
conto di un esperimento interessantissimo riferito 
dalla autorevole rivista “Nature” sul rapporto 
tra corruzione, società e giovani, cercando di 
rispondere, in sostanza, al quesito se siano i 
cittadini a corrompere le istituzioni o se viceversa è 
l’organizzazione della società che quando è corrotta 
corrompe i suoi cittadini. Secondo lo studio “è la 
società che influenza il comportamento dei ragazzi 
e non il contrario, come dire che la corruzione 
corrompe”.

Insomma, non basta formare “bravi giovani”, a 
cominciare dalla scuola. Bisogna insieme ri-formare 
la società, le istituzioni, perché quella formazione 
dei giovani sia efficace. Un appunto “laterale” può 
aiutare a riflettere: si pensi alla questione del gioco 
d’azzardo, piaga sociale gravissima, di fronte al 
quale abbiamo lo scandalo di uno Stato promotore e 
fruitore di benefici (denari) letteralmente sulla pelle 
di persone e famiglie. Stato pilatesco, che si lava le 
mani con le pubblicità e gli avvertimenti sul “giocare 
con moderazione”. Dov’è il bene comune? E a chi tocca 
tutelarlo? Cosa può fare la scuola? O chi altro?

Tanti altri esempi si potrebbero fare, per dire 
che la questione dell’etica, dell’onestà e in fondo del 
bene comune è emergenza complessa. “Passarla” 
alla scuola – che pure deve fare la propria parte (e 
normalmente la fa) – rischia di essere fuorviante.

Alberto Campoleoni

GELA  Il Museo e il Parco archeologico della Città del Golfo chiedono l’autonomia da Caltanissetta

Polemiche sul riordino dei Poli museali

Il Polo oncologico 
si farà. Lo ha assicurato 

il Direttore Generale 
dell’Asp2

Con la XXV Giornata 
diocesana della Famiglia 

comincia il nuovo ciclo 
della Pastorale Familiare

2 5di Liliana Blanco di Antonio e Michela Prestia

GELA DIOCESI

Il MIUR approva 
l’autonomia dell’Università 

Kore. Faraone inaugura 
la Kore Platform

3di Giacomo Lisacchi

ENNA

Siate misericordiosi 
come il Padre

Sul tema dell’anno giubilare 
“Siate misericordiosi come 

il Padre” si svolge domenica 
24 aprile  presso il PalaCos-
siga di Gela il settimo Con-
gresso Regionale della Divina 
Misericordia patrocinato dal 
Pontificio Consiglio per i Lai-
ci e il Pontificio Consiglio per 
la Promozione della Nuova 
Evangelizzazione. “L’evento 
quest’anno – afferma don Pa-
squalino di Dio, organizzatore 
dei Congressi e Missionario 
della Misericordia – si inseri-
sce felicemente nel contesto 
del Giubileo della Misericordia 
che Papa Francesco ha pro-
posto a tutta la Chiesa come 
itinerario di autentico rinno-
vamento interiore e come spe-
ciale attualizzazione, sul piano 
pastorale, del tratto specifico 
dell’amore misericordioso di 

Dio verso ogni sua creatura. La 
scelta della città di Gela, con 
tutte le sue belle risorse, anche 
se considerata da tanti peri-
feria dell’Italia non solo per la 
sua collocazione geografica, di-
venta un giorno all’anno “polo 
di Misericordia”. Misericordia 
vuol dire speranza, riscatto, 
dignità, avere un “cuore spac-
cato” cioè  compassionevole e 
non indurito, quel cuore che 
diventa abitazione di chi soffre, 
di chi non ha lavoro, dell’immi-
grato, di chi ha perso la speran-
za. Il Santo Padre Francesco ha 
fatto giungere ai partecipanti il 
suo messaggio, concedendo a 
tutti i partecipanti anche l’in-
dulgenza plenaria secondo le 
solite condizioni”.

L’annuale convocazione, 
unica in Italia, è diventata un 
momento di formazione e di 

comunione fra i vari movimen-
ti, gruppi di preghiera e singoli 
fedeli presenti in Sicilia e oltre, 
che si ispirano al messaggio 
biblico della Misericordia ri-
presentato da Santa Faustina 
Kowalska, promosso da San 
Giovanni Paolo II e che risuo-
na costantemente nel magiste-
ro di Papa Francesco. 

Il Congresso è stato organiz-
zato dalla Diocesi di Piazza Ar-
merina, dal Comitato Mondia-
le dei Congressi della Divina 
Misericordia, dall’Accademia 
Internazionale della Miseri-
cordia, dal Movimento “Fra-
ternità Apostolica della Divina 
Misericordia” e della “Piccola 
Casa della Misericordia” che 
si occupa di oltre 700 famiglie 
disagiate del territorio nisseno.

Dopo l’accoglienza e la pre-
ghiera di lode, alle ore 9,30 il 

dott. Ernesto Olivero, 
fondatore del Servizio 
Missionario Giovanile e 
dell’Arsenale della Pace 
di Torino terrà una ca-
techesi sul tema: “Ama-
re con il cuore di Dio”. 
Alle 10.30 il card. Stani-
slaw Rylko, Presidente 
del Pontificio Consiglio 
per i Laici, presiederà 
la solenne celebrazione 
Eucaristica, seguita alle 
ore 12 da un momento 
mariano con i giovani 
e i bambini e l’atto di 
affidamento al Cuore 
Immacolato di Maria. 

Alle ore 15 don Pasqualino di 
Dio presiederà l’adorazione 
Eucaristica nell’ora della Mise-
ricordia, l’Adorazione sarà ani-
mata da Ironi Spuldaro, mem-
bro del Consiglio Nazionale 
di Servizio del Rinnovamento 
carismatico cattolico del Brasi-
le. Alle 17, è in programma una 
catechesi del vescovo mons. 
Rosario Gisana, sul tema: “Chi 
fa opere di misericordia, le 
compia con gioia”. Alle 18, con-
cluderanno la giornata le testi-
monianze di don Primo Poggi 
e Anna di Cesare, del santuario 
della Divina Misericordia di 
Centurano (Caserta); di Mara 
Santangelo, campionessa del 
mondo di tennis; dell’attrice 
Daniela Fazzolari e dell’attore e 
modello Sergio Sparascio.

A Gela domenica 24 
aprile il 7° Congresso 

regionale della Divina  

Tornano le polemiche sul 
Polo museale. I sindaci del-

la ex provincia di Caltanissetta 
hanno contestato la rimodula-
zione dei poli museali Sicilia, 
e quello di Gela. La contesta-
zione nasce per “la distanza tra 
Gela e i comuni dell’entroterra” 
e perché “Gela ha già fatto una 
scelta di campo nel riordino 
delle province”. Il polo dagli uf-
fici della regione è così defini-
to: “Servizio Polo regionale di 
Gela e Caltanissetta e per i siti 
culturali. Parco Archeologico 
di Gela e Museo Archeologico”. 
Quindi il polo non si può definire nisseno. 
I parchi archeologici siciliani importanti, 
hanno tutti la loro autonomia, vedasi Se-

gesta, Selinunte o Piazza Armerina che ha 
la stessa condizione in termini di rimodu-
lazione dei beni culturali. In questo caso, 

tolta Gela e vista la mancanza di 
siti di rilievo regionale nel nisse-
no, il Museo interdisciplinare di 
Caltanissetta è aggregato a Gela. 
Certo i gelesi non sono respon-
sabili se gli antichi greci hanno 
lasciato testimonianze oltre 18 
volte maggiori rispetto a qualsi-
asi altro sito dell’area, vasellame, 
monete, arule, navi, acropoli, 
bagni greci, mura di cinta, ecc. 
Vi vissero Eschilo, Euclide, Ar-
chestrato, Gelone, Ippocrate, Ie-
rone, e che ne hanno parlato, di 
Gela, Cicerone, Plinio, Tucidide; 

continua a pag. 8...

Il Museo archeologico di Gela

Il 4 Maggio alle ore 17 presso 
la parrocchia del Purgatorio di Niscemi 

avrà luogo la presentazione 
del libro Epistolario del Servo di Dio 

Mario Sturzo al giovane Gaetano Amato 
allievo di G. Gentile 

a cura di Vincenzo Galesi. Relatori 
mons. Michele Pennisi Arcivescovo 

di Monreale e il prof. Salvatore Latora 
studioso dei fratelli Sturzo.

EPISTOLARIO STURZO A NISCEMI

Misericordia   
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“Detenzione e Mise-
ricordia sono quasi 

sinonimi”, così si è espres-
so il vescovo mons. Rosario 
Gisana per l’apertura della 
porta della carità nel carcere 
di Piazza Armerina lo scor-
so 2 marzo. “Questi nostri 
fratelli che vivono in questo 
luogo – ha detto il vescovo 
– sono luogo vivente del-
la misericordia del Signore, 
perché l’attirano in modo 
speciale”. Il vescovo ha fat-
to riferimento al discorso di 
Gesù nella sinagoga di Naza-
ret quando legge il rotolo del 
profeta Isaia che parla della 
liberazione dei prigionieri: 

“Questa liberazione riguarda 
in modo particolare il perdo-
no interiore. Ecco perché la 
misericordia si coniuga per-
fettamente con questo luogo 
– ha detto ancora mons. Gi-
sana – perché la prima libe-
razione avviene dentro di noi 
quando sappiamo perdonar-
ci; allora la nostra coscienza 
si sveglia perché si possa agi-
re e praticare il bene”. 

Semplice e suggestivo il 
rito di apertura che è sta-
to preparato dal cappellano 
del carcere don Ilario, dal-
le catechiste e dai volontari 
che operano alla casa cir-
condariale. Il vescovo si è 

dapprima recato al primo 
piano della struttura e dopo 
il suono del tamburo e delle 
trombe ha invitato i detenuti 
a uscire dalle celle, lo stesso 
gesto si è ripetuto al piano 
terra, anche qui i detenuti 
sono usciti dalle celle e poi 
preceduti dallo stesso vesco-
vo si sono recati nell’andro-
ne, dove è stata celebrata la 
Messa nel corso della quale 
un detenuto ha ricevuto il 
sacramento della Cresima. 
Dopo la Comunione ha avu-
to luogo il rito dell’apertura 
della porta della carità, che 
è la cappella del carcere, il 
vescovo è entrato per primo 
seguito dai detenuti che han-
no ricevuto il testo della pre-
ghiera dell’Anno Santo della 
Misericordia.

Per la direttrice del carce-
re, la dottoressa Di Franco, 
l’apertura della porta della 
carità al carcere è stato un 
momento di “vicinanza e di 
comunità. L’apertura, che 
non è una parola semplice 
perché noi qui chiudiamo 
– ha detto la direttrice – è 
apertura al mondo, alla fede, 
a un impegno nella socie-
tà civile. Noi siamo capitale 
umano che può essere valo-
rizzato”.

C. C.

in
 B

re
ve Corso a Roma

Papa Francesco ha ricevuto in Vaticano 
i partecipanti al corso promosso dalla 
Penitenzieria Apostolica, al quale hanno 
partecipato, con il consenso del vescovo 
mons. Rosario Gisana, don Emiliano 
di Menza, parroco di San Giuseppe di 
Niscemi e don Giovanni Tandurella, 
parroco di Santa Maria di Betlemme di 
Gela. Un corso volto ad aiutare i sacer-
doti ad amministrare bene il Sacramento 
della Riconciliazione, perché ogni 
Sacramento è il “modo concreto che 
Dio ha voluto per venirci incontro, per 
abbracciarci senza vergognarsi di noi 
e del nostro limite”. Con queste parole 
Papa Francesco ha accolto tutti i sacer-
doti che il 4 marzo hanno partecipato 
all’Udienza speciale nella Sala Regia 
del Palazzo Apostolico. “Un’esperienza 
emozionante e indimenticabile, quella 
di stringere la mano ad un uomo umile 
che sta scrivendo una pagina importante 
della storia della Chiesa”, dichiara don 
Emiliano. “Al mio ritorno porterò con 
gioia la Benedizione del Santo Padre per 
tutta la comunità di Niscemi”. (Francesca 
Buccheri)

Confrati
La Basilica Madonna del Mazzaro di Maz-
zarino ospiterà il 15 marzo prossimo alle 

ore 19 il ritiro spirituale delle tre confra-
ternite che hanno sede in parrocchia. Il 
vescovo mons. Rosario Gisana, incontrerà 
i confrati Figli di Maria Ss. del Mazzaro, 
Madonna del Rosario e S. Domenico, 
Signore dell’Olmo per una riflessione in 
preparazione alle festività pasquali.

Villarosa
Esercizi spirituali cittadini per le tre 
parrocchie di Villarosa. Sono stati orga-
nizzati dal Vicariato retto da don Tino 
Regalbuto in unione con i parroci. Si 
svolgeranno nei giorni 16, 17 e 18 marzo 
prossimo e saranno predicati dal vescovo 
mons. Rosario Gisana, che ripete la stessa 
esperienza dopo quella fatta ad Aidone 
la settimana scorsa (9-10-11 marzo). Le 
meditazioni avranno inizio alle ore 19 in 
chiesa Madre, mentre l’ultimo giorno a 
conclusione sarà celebrata una liturgia 
penitenziale.

Butera
Martedì 15 marzo prossimo alle ore 11 
presso la scuola media “Mario Gori” 
il vescovo mons. Gisana celebrerà la 
S. Messa per gli alunni e il personale 
della scuola in occasione delle festività 
pasquali. L’iniziativa è promossa da Fran-
co Porrovecchio, docente di Religione 
nella stessa scuola.

PIAZZA ARMERINA  Anche la Casa circondariale di contrada Cicciona ha la sua porta Santa. Le parole del Vescovo:

‘Detenzione si coniuga con Misericordia’

CERCATE LE OPERE,
TROVERETE 
LA SPERANZA.
Scopri i progetti realizzati con i fondi 
8xmille alla Chiesa cattolica. 
Visita la mappa su  www.8xmille.it Oratorio “Centro

Storico Ragazzi”

LIGURIA: 
Genova

Mensa 
Caritas 

SARDEGNA: 
Cagliari

Cooperativa
agricola “Calafata”

TOSCANA: 
Lucca
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“Guarderanno a me, colui che 
hanno trafitto” (Zc 12,10), af-

ferma il Signore per bocca del profe-
ta Zaccaria, in una delle espressioni 
più incisive che lo stesso Cristo Gesù 

riprenderà nell’annun-
cio del suo destino ai 
discepoli. Nel libro dello 
stesso profeta, poco più 
avanti, il verbo “trafig-
gere” viene nuovamen-
te usato per indicare la 
morte del falso profeta 
in nome di Dio; ed è per 
questo motivo che, mol-
to probabilmente, anche 
nel vangelo di Giovan-
ni (19,37) la profezia di 
Zaccaria viene ripresa 

da Gesù per declinare la propria con-
sapevolezza del destino di morte che 
lo attende. 
L’incandescenza di questi verso poi, 
si sposa con le parole di Gesù con 
cui afferma che “è necessario” che 
il Figlio dell’uomo, considerato falso 
profeta dai farisei, soffra, sia rifiuta-

to, venga ucciso e risorga: egli “deve” 
vivere in questo progetto, come per 
un’esigenza predestinata o una pras-
si definita da sempre. Il verbo di que-
sta necessità, infatti, ricorre princi-
palmente negli annunci della passio-
ne, morte e resurrezione del Cristo e 
sembra essere in contraddizione con 
il senso della libertà di cui Gesù stes-
so si è fatto esempio e modello per 
coloro che lo seguono. Per diverso 
tempo, gli studiosi hanno provato a 
spiegare la faccenda in tutti i modi 
pur di salvare la libertà di Gesù di 
fronte al progetto di Dio, ma sen-
za dare spiegazioni chiare a questo 
dramma misterioso. Perciò San Gio-
vanni della Croce afferma: «In Cristo 
si trovano nascosti tutti i tesori della 
sapienza e della scienza» (Col 2, 3) 
nei quali l’anima non può penetrare, 
se prima non passa per le strettezze 
della sofferenza interna ed esterna. 
Infatti, a quel poco che è possibile 
sapere in questa vita dei misteri di 
Cristo non si può giungere senza aver 
sofferto molto, aver ricevuto da Dio 

numerose grazie intellettuali e sen-
sibili e senza aver fatto precedere 
un lungo esercizio spirituale, poiché 
tutte queste grazie sono più imper-
fette della sapienza dei misteri di Cri-
sto, per la quale servono di semplice 
disposizione”(Cantico spirituale). 
Quando Pietro dichiara “Tu sei il 
Cristo, il figlio del Dio vivente” (Mt 
16,17), l’ambiguità e la confusione 
si allontano dalla stessa comunità 
dei discepoli, poiché lo Spirito Santo 
consegna i misteri del Regno ai pic-
coli e ai semplici (Mt 11,11). Per cui, il 
richiamo all’esperienza interiore del-
la Grazia, come fonte di beatitudine 
e di intesa profonda con il Maestro 
è l’appello che viene dalla liturgia 
odierna. Orientare la propria incli-
nazione spirituale, spingere la mente 
ed il cuore sempre verso l’alto e im-
parare a decidere nel silenzio e con 
calma è quanto insegna il Maestro 
con le parole sulla sequela: rinnega-
re se stessi, prendere la propria croce 
e seguirlo. “Oh, se l’anima riuscisse 
a capire che non si può giungere nel 

folto delle ricchezze e della sapien-
za di Dio, se non entrando dove più 
numerose sono le sofferenze di ogni 
genere riponendovi la sua conso-
lazione e il suo desiderio! Come chi 
desidera veramente la sapienza divi-
na, in primo luogo brama di entrare 
veramente nello spessore della cro-
ce! Per questo san Paolo ammoniva 
i discepoli di Efeso che non venissero 
meno nelle tribolazioni, ma stessero 
forti e radicati e fondati nella carità, 
e così potessero comprendere con 
tutti i santi quale sia l’ampiezza, la 
lunghezza, l’altezza e la profondità e 
conoscere l’amore di Cristo che sor-
passa ogni conoscenza per essere ri-
colmi di tutta la pienezza di Dio (cfr. 
Ef 3,17). Per accedere alle ricchezze 
della sapienza divina la porta è la 
croce. Si tratta di una porta stretta 
nella quale pochi desiderano en-
trare, mentre sono molti coloro che 
amano i diletti a cui si giunge per 
suo mezzo” (San Giovanni della Cro-
ce, Cantico Spirituale).

la Parola XII Domenica del Tempo Ordinario Anno C a cura di don Salvatore Chiolo

19 giugno 2016

Zaccaria 12,10-12;13,1
Galati 3,26-29
Luca 9,18-24

Le mie pecore ascoltano 
la mia voce, 

dice il Signore,
e io le conosco 

ed esse mi seguono.

(Gv 10,27)

Giovedì 16 giugno nella Basilica Cattedra-
le di Piazza Armerina anche i presbiteri 

e i diaconi celebreranno il loro giubileo dio-
cesano. La manifestazione prevede alle ore 
17 una meditazione del vescovo mons. Ro-
sario Gisana nella Chiesa di san Rocco (Fun-
drò) e, dopo la processione e l’attraversamen-
to della porta Santa, alle ore 19 la solenne 
Concelebrazione Eucaristica presieduta dal 
Vescovo. Sarà l’occasione anche per celebrare 
insieme a tutto il presbiterio e alle rispettive 
comunità ecclesiali, le ricorrenze giubilari del 
25°, 50° e 60° di ordinazione di alcuni sacer-

doti diocesani e religiosi.
Infatti in questo anno 

2016 ricorre il 25° di ordi-
nazione (1991) di don Filip-
po Ristagno, parroco della 
Chiesa Madre di Butera, e 
il cinquantesimo (1966) dei 
sacerdoti: Agatino Acireale, 
Parroco di S. Francesco di 
Paola a Valguarnera, Gio-
vanni Bongiovanni, Vicario 
Generale e parroco di S. Ma-
ria di Gesù in Pietraperzia, 

Michele Costanzo, docente presso la dio-
cesi di Rochester (USA), Vincenzo Iannì di 
Gela, Giuseppe Petralia, parroco di S. Biagio 
in Enna e Salvatore Zagarella, parroco di S. 
Antonio in Piazza Armerina. A questi si ag-
giungono P. Evaristo Zavattieri, guardiano 
del Convento dei Cappuccini di Mazzarino e 
don Vincenzo Sena della Comunità salesiana 
di Riesi. Inoltre raggiungono il traguardo dei 
60 anni di ordinazione (1956) don Antonino 
Russo, parroco della Chiesa Madre di Maz-
zarino e don Salvatore Stagno, parroco della 
Chiesa Madre di Villarosa.

Festa per i 25, 50 e 60 
anni di ordinazione Giubileo Diocesano 

dei Presbiteri e dei Diaconi

ore 17 Riflessione del vescovo Mons. Rosario Gisana
Chiesa San Rocco (Fundrò) - Piazza Armerina

ore 19,00 Solenne Concelebrazione Eucaristica presieduta  
da Sua Ecc. Mons. Rosario Gisana

Basilica Cattedrale

Nell’occasione saranno ricordati
gli anniversari sacerdotali (25°, 50°, 60°)

Rendendo lode al Signore per il dono del ministero ordinato

Diocesi di Piazza Armerina

16 giugno 2016

Don Acireale Mons. Bongiovanni Don Costanzo

Don Petralia Don Ristagno

Don Russo Padre Sena Don Stagno

Don Iannì

Padre ZavattieriMons. Zagarella

fo
to

 E
m

ili
an

o 
B

on
af

fin
i

La leggera pioggia non ha scoraggiato 
confrati e consorelle alla partecipazione, 

la mattina di domenica 5 giugno al Giubileo 
delle Confraternite organizzato a Piazza Ar-
merina dal direttivo dei Rettori coordinato 
dal Direttore diocesano dell’ufficio mons. 

Vincenzo Sauto. La Cattedrale era 
gremita in ogni angolo e una marea 
di abiti multicolori, alcuni riccamente 
decorati e antichi, altri recenti e meno 
appariscenti, faceva bella mostra di sé, 
unitamente ai labari e agli stendardi 
delle 54 confraternite della diocesi. 

Un momento di forte condivisione 
attorno al pastore, il vescovo Gisana 
che ha celebrato l’Eucarestia. Nella sua 
omelia il Vescovo ha esortato confra-
ti e consorelle alla condivisione e alla 
compassione, prendendo lo spunto dal 

vangelo del giorno che presentava l’episo-
dio della risurrezione del figlio della vedova 
di Nain. Unica nota stonata la mancanza di 
confessori disponibili per i tanti che volevano 
accostarsi al sacramento della riconciliazio-
ne.

Il Giubileo delle Confraternite

Settegiorni dagli Erei al Golfo
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ve Arte Sacra

Lo scorso martedì 10 maggio, nei locali della Curia 
di Piazza Armerina si è insediata, sotto la presi-
denza del vicario episcopale per la Liturgia don 
Antonino Rivoli, la nuova Commissione diocesana 
per l’arte sacra e i Beni culturali ecclesiastici. 
Della nuova commissione fanno parte il Direttore 
dell’Ufficio don Giuseppe Paci, mons. Grazio 
Alabiso, prof. Antonino Cassarà, don Antonio 
Franco Greco, arch. Giuseppe Ingaglio, prof. 
Vittorio Malfa, ing. Maurizio Marino, don Angelo 
Passaro, don Cateno Regalbuto, don Giuseppe 
Rabita e don Filippo Salamone, che erano stati 
nominati lo scorso 23 febbraio.

Incontro biblico
Il centro di Studi Biblici «Bet Hokmah» di 
Mazzarino, per il ciclo “Nel labirinto di Giobbe. 
Incontri di studio sulla Bibbia” organizza l’incontro 
“Il Padre Ritrovato. Riflessioni su Lc 15”.  A guidare 
la riflessione sarà Vito Impellizzeri della Facoltà 
Teologica di Sicilia, Palermo. La manifestazione 
avrà luogo lunedì 16 maggio 2016 alle ore 19 pres-
so la Sala «Don Francesco Virnuccio» nella parroc-
chia Santa Maria di Gesù di Mazzarino. L’incontro 
ha il patrocinio dell’Associazione Biblica Italiana, 
della Biblioteca del Seminario; Alvich, Sistemi per 
Biblioteche; Centro Studi “Cammarata”; Giordano 
srl, Conservazione e restauro materiale archivistico 
e bibliografico; Edizioni Lussografica; Il Pozzo di 
Giacobbe editore; Giga di Gambino Maria. 

Peregrinatio Mariae
Un evento straordinario, organizzato dalla par-
rocchia Sant’Antonio di Padova: la Peregrinatio 
Mariae che avrà luogo a Piazza Armerina dal 20 
al 23 maggio prossimo. La statua della Madonna 
verrà accolta nella Cripta - Cappella dedicata a 
Giovanni Paolo II all’interno del monumento 
dedicato a P. Pio. Questo il programma: Venerdì 
20 maggio alle ore 18, alla presenza di devoti, pel-
legrini, simpatizzanti e amici di Padre Pio arriva la 
statua di Maria. Mons. Salvatore Zagarella guiderà 
l’accoglienza e la preghiera. Sabato 21 e domenica 
22 maggio i luoghi resteranno aperti al culto ed 
alle visite. Lunedì 23 maggio nel pomeriggio dopo 
la recita del Santo Rosario meditato, la partenza 
della statua. 

Quaresima di carità
Sono stati 2.068,20 gli euro raccolti in diocesi in 
occasione della Quaresima di Carità del 13 marzo 
2016, per il progetto: “Il diritto di rimanere nella 
propria terra” per microrelizzazioni Giubilari. I 
co-direttori Caritas don Luigi Petralia e la prof.ssa 
Irene Scordi, con una lettera hanno voluto ringra-
ziare per la sensibilità mostrata i parroci, i fedeli e 
quanti hanno accolto l’appello della colletta dio-
cesana della Quaresima di Carità. La Caritas dioce-
sana ha inviato € 2.100,00 alla Caritas Italiana per 
il progetto che consiste in una micro realizzazione 
di un laboratorio di sartoria e prevede l’acquisto 
di 10 macchine da cucire e di tessuti tradizionali. 
L’obiettivo è di formare in taglio e cucito delle 
ragazze rafforzando le loro capacità tecnico-pro-
fessionale e offrire loro un’opportunità di lavoro 
per il futuro. Beneficiari del progetto saranno 30 
ragazze e la realizzazione sarà nel Burkina Faso, 
nella diocesi di Tenkodogo.

PIAZZA ARMERINA  Celebrato nell’ex convento di San Pietro il giubileo degli operatori culturali

 Comunicare la fede nella cultura odierna

Riflessione di Martinez ai confrati di Enna

a cura di Emanuele Zuppardo ~ centrozuppardogela@gmail.com
Antonio Damiano

Il poeta di Latina Antonio Damiano si è 
classificato al secondo posto al Premio 

di poesia “La Gorgone d’Oro” organizzato 
dal Centro di cultura e spiritualità cristia-
na “Salvatore Zuppardo” con la poesia 
“Una via tra i monti”. Nella motivazione 
la prof.ssa Lina Orlando così scrive: “Un 
solo verbo, inciso come un’epigrafe: Era-
vamo. Cosi’ inizia la lirica nella quale, con 
versi incisivi, ora lenti, ora resi veloci da 
una serie di enjambements, é racchiuso il 
dramma dell’uomo alla ricerca di una vita 
migliore Speranze e sogni, però,vengono 
infranti da una “ barriera di filo di ferro” 
che sembra penetrare nelle membra scar-

nificandole fino alle ossa.
I versi e brevi e più lunghi, la punteggia-
tura essenziale rendono il ritmo franto, 
spezzato come un epigramma. Le figure 
retoriche arricchiscono la lirica con varie 
immagini quasi una melodia dolorosa che 
viene lenita dal ricordo dei “campi a diste-
sa su pianori di sole” e dalla “nenia di voci 
a me care”.

Una via tra i monti

Eravamo. Ombre smarrite nei campi
tra le spire d’un tempo feroce.
Era neve, era gelo sugli occhi, sulle labbra
socchiuse a pregare. E di foglie un giaciglio 

la notte, che il vento, 
ululando tra i monti,
ricopriva dei suoi aghi di ghiaccio.
Ora son qui, in questo tempo d’attesa
su confini che nemmeno conosco:
chiamato, respinto, talvolta conteso
come pacco da mettere in mostra,
per tornare ingombrante la sera
non appena la luce s’è spenta.
Una scodella, un pezzo di pane ogni tanto
qualcuno ti dona; e un sorriso, che è dono
divino quando senti la morte ai tuoi lati 
e il dolore tuo mesto compagno.

Una barriera di filo di ferro a fermare 
la corsa verso un altro domani.
E nei boschi si ferma la via proprio quando
fra i monti traspare quella terra per giorni
sognata su sentieri di stenti e di fame.

Sono stanco, fratello: non ho voglia 
di andare più avanti. Sto morendo di fame 
e di gelo, del mio tempo negato alla vita, 
ad una gioia seppure fugace.
Se proprio dovevo morire, era meglio 
nei campi a distesa su pianori di sole
e di vento, nella nenia di voci a me care.

Educare alla fede per co-
municarla con sguardo 

profondo all’animo giovanile 
così che dietro un’apparenza 
che nasconde tesori di inte-
riorità e un’inedita attesa di 
Dio, si possa incontrare la 
realtà. Fede, cultura e comu-
nicazione, il tema del Giubi-
leo della Cultura, celebrato 
domenica scorsa nella chiesa 
san Pietro a Piazza Armerina, 
ha dato vita ad un interessan-
te incontro che ha chiamato a 
raccolta un folto pubblico. 

Le relazioni dell’evento, or-
ganizzato dall’ufficio Scola-
stico diocesano, dall’istituto 
Mario Sturzo e dall’Ufficio 
diocesano delle comunica-
zioni Sociali, sono state affi-
date ad Augusto Gamuzza, 
ricercatore e sociologo presso 
l’Università di Catania, a don 
Rino La Delfa, già preside del-
la Pontificia Facoltà Teologica 
di Palermo e a Giuseppe Di 
Fazio, giornalista e docente 
universitario. I giovani hanno 
un grande bisogno di aderi-
re a ciò in cui credono e che 
scelgono ha detto Gamuzza -. 
C’è bisogno che gli educatori 
siano in grado di dimostra-
re come la fede possa dare 
compimento ai desideri più 
profondi della vita. Il dato dei 
sondaggi, su un campione di 
novemila giovani intervistati 
invece, riferisce di un meno 
4% di giovani che credono 
nella Chiesa. Un dato preoc-
cupante dunque, che impone 
una riflessione: evangelizzare 

le nuove generazioni con uno 
stile di vita fatto di esperienze 
comunitarie, reali e non so-
lamente con le parole, sia un 
compito straordinario per la 
Chiesa. 

“Fede e cultura un bino-
mio interessante e ricorrente, 
legato da una reciproca re-
lazione - così in un passag-
gio del suo intervento mons. 
Rino La Delfa - che si muove 
sul filo della comunicazione, 
oggi troppo spesso improv-
visata nei rapporti umani e 
con la Chiesa. La parrocchia 
non sia identificata come un 
‘supermercato’ della grazia, 
dove andare solamente quan-
do si ha bisogno o se ne sente 
la necessità. Ma sia luogo di 
incontro vero con Dio nel-
la nostra vita. Per i giovani è 
questo un passaggio fonda-
mentale. Le nuove generazio-
ni - chiarisce - non si incon-
trano, ma si vedono. Al bar, 
in aeroporto, per strada non 
comunicano tra loro se non 
per mezzo di atteggiamenti e 
linguaggi veloci con il rischio 
che l’evangelizzazione possa 
coinvolgerli e toccarli sempre 
meno. Qui allora intervenga 
la Chiesa coi suoi sacerdo-
ti pronti a fornire l’indirizzo 
giusto per un percorso cri-
stiano nella vita di un gio-
vane: comunicare dunque la 
fede per fare cultura, nel sen-
so più vasto del termine”.

Se provassimo a guardare la 
realtà con più scrupolo, tro-
veremmo la verità ha riferito 

nel corso del suo intervento il 
dr. Giuseppe Di Fazio -. Così 
nel giornalismo ed anche nel-
la vita. Ecco che comunicare 
è sinonimo di cultura laddo-
ve la comunicazione sia vera, 
cioè fedele perché c’è fede, da 
relegare non solamente alla 
sfera cristiana, se pensiamo 
ai numerosi credo nel mondo. 
La divulgazione di una noti-
zia allora diventa conseguen-
za di una verità che solamen-
te raccontando la realtà si fa 
autentica. Molte volte non è 
così ha proseguito -. Oggi con 
l’era digitale pur di fare qual-
che click in più o di cavalcare 
l’onda degli ascolti in tv, mol-
te notizie potrebbero apparire 
fuorvianti, ingannevoli della 
verità. Così facendo costruia-
mo e non raccontiamo la ve-
rità. Ed il rischio di orientare 
erroneamente chi ci segue si 
fa sempre più alto. Al termi-
ne delle relazione il Direttore 
dell’Ist. Sturzo, don Pasquale 
Bellanti ha presentato la sin-
tesi della 
tavola ro-
tonda.

Ad ac-
cogliere il 
p u b b l i c o , 
nella nuo-
v i s s i m a 
s t r u t t u r a 
conventua-
le i cui la-
vori appe-
na ultimati 
sono stati 
i l l u s t r a t i 

dall’architetto Giuseppe Di 
Vincenzo, è stato il Vescovo 
di Piazza Armerina Don Ro-
sario Gisana che ha aperto il 
pomeriggio di studi con un 
momento di preghiera. 

La serata è stata imprezio-
sita da un intermezzo artisti-
co, musicale e poetico curato 
dalla poetessa vernacolare 
Lucia Todaro, accompagna-
ta al piano dal Maestro Giu-
seppe Salinitro, dal flautista 
Clara Bucato e dalle soprano 
Maria Concetta Rausa e Lara 
Tigano. A conclusione della 
manifestazione, pellegrinag-
gio verso la chiesa di San Pie-
tro dove il Vescovo Gisana ha 
celebrato la santa Messa ani-
mata dagli alunni dell’istituto 
Superiore Scienze Religiose 
Mario Sturzo e dalla corale 
della parrocchia accompa-
gnati dall’organista Gianfran-
co Falcone.

Andrea Cassisi

“Gesù è il volto della Misericordia!”. 
È questo il titolo che la Confra-

ternita del Ss. Sacramento di Enna ha 
voluto dare all’incontro con il Presiden-
te nazionale del Rinnovamento nello 
Spirito Salvatore Martinez, che sarà te-
nuto il prossimo sabato 21 maggio pres-
so la chiesa del Carmine di Enna. È una 
iniziativa che nasce dall’obiettivo della 
Confraternita di arricchire la formazione 
cristiana del confrate al fine di poterla te-
stimoniare nella propria comunità. Il Ret-
tore della congrega, Angelo Merlo, è stato 
lieto di invitare il primo laico alla presi-

denza del Movimento ecclesiale “Rinno-
vamento nello Spirito”, Salvatore Marti-
nez, nato nella città di Enna nel 1966, che 
sarà il relatore della tematica incentrata 
sulla figura di Gesù come volto della Mi-
sericordia, scelta in occasione dell’Anno 
Santo indetto da Papa Francesco. 

L’incontro avrà inizio a partire dalle ore 
17,30 con l’accoglienza e il saluto di don 
Filippo Marotta, al quale seguirà la pre-
sentazione della tematica del Rettore del-
la Confraternita, per poi passare alla trat-
tazione del dott. Salvatore Martinez. Al 
termine della relazione, dopo un momen-

to di dialogo del relatore con l’assemblea, 
la serata continuerà alle ore 19,30 con 
un concerto di musica sacra eseguito dal 
“Coro Lirico-Sinfonico Città di Enna”. Sa-
ranno presenti all’iniziativa diverse auto-
rità, nonché alcuni movimenti ecclesiali 
come il Rinnovamento nello Spirito, che 
ha sede presso la Chiesa sede dell’incon-
tro e il Collegio dei Rettori delle sedici 
confraternite ennesi. L’incontro è aperto 
a tutti i cittadini che vorranno partecipa-
re.

Giuseppe Lo Ciuro

5
Settegiorni dagli Erei al Golfo

Vita DiocesanaDomenica 12 giugno 2016

“Guarderanno a me, colui che 
hanno trafitto” (Zc 12,10), af-

ferma il Signore per bocca del profe-
ta Zaccaria, in una delle espressioni 
più incisive che lo stesso Cristo Gesù 

riprenderà nell’annun-
cio del suo destino ai 
discepoli. Nel libro dello 
stesso profeta, poco più 
avanti, il verbo “trafig-
gere” viene nuovamen-
te usato per indicare la 
morte del falso profeta 
in nome di Dio; ed è per 
questo motivo che, mol-
to probabilmente, anche 
nel vangelo di Giovan-
ni (19,37) la profezia di 
Zaccaria viene ripresa 

da Gesù per declinare la propria con-
sapevolezza del destino di morte che 
lo attende. 
L’incandescenza di questi verso poi, 
si sposa con le parole di Gesù con 
cui afferma che “è necessario” che 
il Figlio dell’uomo, considerato falso 
profeta dai farisei, soffra, sia rifiuta-

to, venga ucciso e risorga: egli “deve” 
vivere in questo progetto, come per 
un’esigenza predestinata o una pras-
si definita da sempre. Il verbo di que-
sta necessità, infatti, ricorre princi-
palmente negli annunci della passio-
ne, morte e resurrezione del Cristo e 
sembra essere in contraddizione con 
il senso della libertà di cui Gesù stes-
so si è fatto esempio e modello per 
coloro che lo seguono. Per diverso 
tempo, gli studiosi hanno provato a 
spiegare la faccenda in tutti i modi 
pur di salvare la libertà di Gesù di 
fronte al progetto di Dio, ma sen-
za dare spiegazioni chiare a questo 
dramma misterioso. Perciò San Gio-
vanni della Croce afferma: «In Cristo 
si trovano nascosti tutti i tesori della 
sapienza e della scienza» (Col 2, 3) 
nei quali l’anima non può penetrare, 
se prima non passa per le strettezze 
della sofferenza interna ed esterna. 
Infatti, a quel poco che è possibile 
sapere in questa vita dei misteri di 
Cristo non si può giungere senza aver 
sofferto molto, aver ricevuto da Dio 

numerose grazie intellettuali e sen-
sibili e senza aver fatto precedere 
un lungo esercizio spirituale, poiché 
tutte queste grazie sono più imper-
fette della sapienza dei misteri di Cri-
sto, per la quale servono di semplice 
disposizione”(Cantico spirituale). 
Quando Pietro dichiara “Tu sei il 
Cristo, il figlio del Dio vivente” (Mt 
16,17), l’ambiguità e la confusione 
si allontano dalla stessa comunità 
dei discepoli, poiché lo Spirito Santo 
consegna i misteri del Regno ai pic-
coli e ai semplici (Mt 11,11). Per cui, il 
richiamo all’esperienza interiore del-
la Grazia, come fonte di beatitudine 
e di intesa profonda con il Maestro 
è l’appello che viene dalla liturgia 
odierna. Orientare la propria incli-
nazione spirituale, spingere la mente 
ed il cuore sempre verso l’alto e im-
parare a decidere nel silenzio e con 
calma è quanto insegna il Maestro 
con le parole sulla sequela: rinnega-
re se stessi, prendere la propria croce 
e seguirlo. “Oh, se l’anima riuscisse 
a capire che non si può giungere nel 

folto delle ricchezze e della sapien-
za di Dio, se non entrando dove più 
numerose sono le sofferenze di ogni 
genere riponendovi la sua conso-
lazione e il suo desiderio! Come chi 
desidera veramente la sapienza divi-
na, in primo luogo brama di entrare 
veramente nello spessore della cro-
ce! Per questo san Paolo ammoniva 
i discepoli di Efeso che non venissero 
meno nelle tribolazioni, ma stessero 
forti e radicati e fondati nella carità, 
e così potessero comprendere con 
tutti i santi quale sia l’ampiezza, la 
lunghezza, l’altezza e la profondità e 
conoscere l’amore di Cristo che sor-
passa ogni conoscenza per essere ri-
colmi di tutta la pienezza di Dio (cfr. 
Ef 3,17). Per accedere alle ricchezze 
della sapienza divina la porta è la 
croce. Si tratta di una porta stretta 
nella quale pochi desiderano en-
trare, mentre sono molti coloro che 
amano i diletti a cui si giunge per 
suo mezzo” (San Giovanni della Cro-
ce, Cantico Spirituale).

la Parola XII Domenica del Tempo Ordinario Anno C a cura di don Salvatore Chiolo

19 giugno 2016

Zaccaria 12,10-12;13,1
Galati 3,26-29
Luca 9,18-24

Le mie pecore ascoltano 
la mia voce, 

dice il Signore,
e io le conosco 

ed esse mi seguono.

(Gv 10,27)

Giovedì 16 giugno nella Basilica Cattedra-
le di Piazza Armerina anche i presbiteri 

e i diaconi celebreranno il loro giubileo dio-
cesano. La manifestazione prevede alle ore 
17 una meditazione del vescovo mons. Ro-
sario Gisana nella Chiesa di san Rocco (Fun-
drò) e, dopo la processione e l’attraversamen-
to della porta Santa, alle ore 19 la solenne 
Concelebrazione Eucaristica presieduta dal 
Vescovo. Sarà l’occasione anche per celebrare 
insieme a tutto il presbiterio e alle rispettive 
comunità ecclesiali, le ricorrenze giubilari del 
25°, 50° e 60° di ordinazione di alcuni sacer-

doti diocesani e religiosi.
Infatti in questo anno 

2016 ricorre il 25° di ordi-
nazione (1991) di don Filip-
po Ristagno, parroco della 
Chiesa Madre di Butera, e 
il cinquantesimo (1966) dei 
sacerdoti: Agatino Acireale, 
Parroco di S. Francesco di 
Paola a Valguarnera, Gio-
vanni Bongiovanni, Vicario 
Generale e parroco di S. Ma-
ria di Gesù in Pietraperzia, 

Michele Costanzo, docente presso la dio-
cesi di Rochester (USA), Vincenzo Iannì di 
Gela, Giuseppe Petralia, parroco di S. Biagio 
in Enna e Salvatore Zagarella, parroco di S. 
Antonio in Piazza Armerina. A questi si ag-
giungono P. Evaristo Zavattieri, guardiano 
del Convento dei Cappuccini di Mazzarino e 
don Vincenzo Sena della Comunità salesiana 
di Riesi. Inoltre raggiungono il traguardo dei 
60 anni di ordinazione (1956) don Antonino 
Russo, parroco della Chiesa Madre di Maz-
zarino e don Salvatore Stagno, parroco della 
Chiesa Madre di Villarosa.

Festa per i 25, 50 e 60 
anni di ordinazione Giubileo Diocesano 

dei Presbiteri e dei Diaconi

ore 17 Riflessione del vescovo Mons. Rosario Gisana
Chiesa San Rocco (Fundrò) - Piazza Armerina

ore 19,00 Solenne Concelebrazione Eucaristica presieduta  
da Sua Ecc. Mons. Rosario Gisana

Basilica Cattedrale

Nell’occasione saranno ricordati
gli anniversari sacerdotali (25°, 50°, 60°)

Rendendo lode al Signore per il dono del ministero ordinato

Diocesi di Piazza Armerina

16 giugno 2016

Don Acireale Mons. Bongiovanni Don Costanzo

Don Petralia Don Ristagno

Don Russo Padre Sena Don Stagno

Don Iannì

Padre ZavattieriMons. Zagarella
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La leggera pioggia non ha scoraggiato 
confrati e consorelle alla partecipazione, 

la mattina di domenica 5 giugno al Giubileo 
delle Confraternite organizzato a Piazza Ar-
merina dal direttivo dei Rettori coordinato 
dal Direttore diocesano dell’ufficio mons. 

Vincenzo Sauto. La Cattedrale era 
gremita in ogni angolo e una marea 
di abiti multicolori, alcuni riccamente 
decorati e antichi, altri recenti e meno 
appariscenti, faceva bella mostra di sé, 
unitamente ai labari e agli stendardi 
delle 54 confraternite della diocesi. 

Un momento di forte condivisione 
attorno al pastore, il vescovo Gisana 
che ha celebrato l’Eucarestia. Nella sua 
omelia il Vescovo ha esortato confra-
ti e consorelle alla condivisione e alla 
compassione, prendendo lo spunto dal 

vangelo del giorno che presentava l’episo-
dio della risurrezione del figlio della vedova 
di Nain. Unica nota stonata la mancanza di 
confessori disponibili per i tanti che volevano 
accostarsi al sacramento della riconciliazio-
ne.

Il Giubileo delle Confraternite
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Dal 13 al 23 novembre il 
vescovo mons. Gisana 

effettuerà un viaggio pasto-
rale in Brasile. Ad accompa-
gnarlo don Ettore Bartolotta 
che aveva già accompagnato 
mons. Michele Pennisi nel 
2011. Il vescovo visiterà la 
missione di Sapè dove opera 
da molti anni la missionaria 
ennese sr. Lucia Cantalupo.

Nel 2006 suor Lucia è stata 
insignita dal Presidente del-
la Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi dell’onorificenza di 
commendatore dell’Ordine 
al Merito per il suo impegno 
in attività educative e sociali 

a favore dei bambini, dei gio-
vani e dei nuclei familiari per 
la prevenzione dei fenome-
ni di devianza sociale. Alla 
guida della sua associazione 
comunitaria Nova Vida, ha 
visto la realizzazione di un 
asilo, detto “creche”, che oggi 
ospita circa 150 bambini ap-
partenenti a famiglie disagia-
te del centro “Novo futuro”, e 
di un laboratorio di informa-
tica per adolescenti. Questi 
centri si reggono sulle ado-
zioni a distanza, capofila la 
parrocchia Mater Ecclesiae 
di Enna, e su minimi contri-
buti municipali. 

Suor Lucia non si occupa 
solo di educazione religiosa, 
ma anche di alfabetizzazio-
ne per bambini e servizio 
agli ammalati che vivono 
nelle favelas. La missionaria 
è anche vicina ai cosiddetti 
contadini “Sem terra”, che vi-
vono con le proprie famiglie 
in baracche di fango, impe-
gnati nella rivendicazione 
delle terre da loro coltivate, 
ma controllate da grandi la-
tifondisti.

Domenica 13 no-
vembre mons. 

Rosario Gisana a 
Gela chiuderà la 
Porta Santa della 
Misericordia con la 
celebrazione di rin-
graziamento, aperta 
il 6 gennaio, e spa-
lancherà il portone 
del dormitorio e del 
centro di spiritualità 
della misericordia, 
presso i locali della 
chiesa di Sant’Ago-
stino, abitato fino al 
mese scorso dai pa-
dri Agostiniani che, 
dopo 600 anni, hanno 
lasciato il convento 
per mancanza di vo-
cazioni.

«Penso che il pri-
mo bilancio del 
Giubileo della Mi-
sericordia sia molto 
positivo. Intenzione del San-
to Padre Francesco – affer-
ma don Pasqualino di Dio, 
iniziatore della Fraternità 
Apostolica della Misericor-
dia e della Piccola Casa della 
Misericordia – era quello di 
portare il Giubileo in tutte 
le diocesi e non di concen-
trare tutto a Roma. Penso 
che l’intento del Santo Padre 
non era quello di avere un 
giubileo di celebrazioni ma 
di riscoprire nella catechesi, 
nella predicazione e nell’a-
zione il tema biblico della 
misericordia. La misericor-
dia non è un sentimento o 
una devozione è il movimen-
to del cuore di Dio che si 
piega sulle piaghe dell’uomo 
ferito come ci raccontano le 
parabole del buon samari-
tano e del Padre misericor-
dioso. Si sono aperte tante 

Porte Sante nelle estreme 
periferie del mondo, queste 
Porte aperte in tutte le Dio-
cesi negli ospedali, carceri, 
case di cura e di carità, san-
tuari, cattedrali, hanno fatto 
entrare il vento dello Spirito 
Santo che fa nuove tutte le 
cose e spinge ad andare nel-
le strade ad annunziare la 
misericordia del Signore. In 
questo anno, sono stato in-
vitato come Missionario del-
la Misericordia inviato dal 
Papa, in varie diocesi d’Italia, 
Spagna, Lituania, Francia e 
ho visto questo grande fer-
mento soprattutto nel vive-
re e celebrare il Sacramento 
della Riconciliazione. Anche 
nella nostra Piccola Casa 
della Misericordia di Gela 
- continua don Pasqualino 
- abbiamo avuto la grazia di 
accogliere tante persone, da 

tutta Italia, che 
hanno attraversa-
to questa porta, 
simbolo del cuore 
di Cristo aperto 
per noi. Abbiamo 
spinto la gente a 
non fermarsi al 
segno giubilare 
ma a “toccare la 
carne di Cristo” 
che sono i poveri 
e in molti ci han-
no dato una mano 
per cucinare, si-
stemare, assistere 
i nostri fratelli. 
La Porta rimar-
rà aperta, perché 
Cristo ci ha detto 
che “i poveri l’a-
vrete sempre con 
voi”, i poveri sono 
le porte sante! 
Abbiamo, inol-
tre, sistemato l’ex 

convento di S. Agostino che 
sarà utilizzato come Centro 
di spiritualità della Miseri-
cordia a livello nazionale con 
la possibilità di ospitare gra-
tuitamente famiglie disagia-
te. Il Santo Padre Francesco 
ci ha fatto giungere un mes-
saggio e la sua benedizione 
autografa. Nella situazione 
precaria in cui la nostra città 
di Gela vive, abbiamo speri-
mentato concretamente le 
meraviglie della provvidenza 
del Signore e la generosità 
degli uomini di buona volon-
tà, un povero capisce un al-
tro povero. Noi siamo andati 
avanti non con le chiacchiere 
dei potenti di turno ma con 
il cuore semplice di persone 
che riescono a condividere 
quel poco che hanno e i gele-
si hanno sempre dimostrato 
questa sensibilità. Il centro 

di spiritualità e il dormitorio 
– conclude don Di Dio - ri-
marranno come “santuario 
di misericordia corporale e 
spirituale” di questo Anno 
Giubilare». 

Il dormitorio sarà un pro-
lungamento del Centro “Pic-
cola Casa della Misericordia”, 
nato dopo un incontro priva-
to con Papa Francesco, avve-
nuto il 2 aprile 2013, con don 
Pasqualino di Dio; lo stesso 
Pontefice chiese di fondare 
una Piccola Casa dedicata 
alla Misericordia dove tutti 
potessero sentirsi abbracciati 
dall’amor del Padre e, attra-
verso l’esercizio delle opere 
di misericordia, sentire la te-
nerezza della Chiesa.

Come frutto del Movi-
mento “Fraternità Apostoli-
ca della Divina Misericordia”, 
fondato nel 1996, e dell’As-
sociazione “Dives in Mise-
ricordia”, la Piccola Casa è 
stata inaugurata il 22 marzo 
2014 da mons. Francesco 
Montenegro, oggi Cardinale.

Lo scopo principale del-
la Piccola Casa è l’annunzio 
di Cristo misericordioso 
samaritano, la promozione 
dell’individuo come soggetto 
unico e irripetibile ed il rein-
serimento dello stesso all’in-
terno del tessuto sociale. In 
un’ottica più allargata ed a 
lungo termine, questo lavo-
ro di sensibilizzazione do-
vrebbe sviluppare un senso 
critico e morale nella comu-
nità territoriale ed in special 
modo nelle nuove generazio-
ni, favorendo la nascita e la 
crescita di una cultura della 
tenerezza. 

La Piccola Casa, in siner-
gica collaborazione con la 
Diocesi di Piazza Armerina 

e le istituzioni locali, opera 
nel territorio di Gela oggi in-
teressata da crescenti disagi 
sociali dovuti al processo di 
deindustrializzazione pro-
gressivo dovuto alla crisi del 
polo petrolchimico gelese, 
unica realtà industriale del-
la intera provincia di Calta-
nissetta. Per Gela e l’intero 
comprensorio, tale realtà 
industriale ha rappresentato 
per decenni l’unica risorsa 
economica che ha garanti-
to l’equilibrio e la coesione 
sociale, oggi tale certezza è 
fortemente compromessa 
dalle scelte di mercato dell’a-
zienda che ha segnato il de-
stino dell’area industriale, 
con forte riduzione della ma-

nodopera impiegata nel ciclo 
produttivo.

In questo difficile conte-
sto sociale, per evitare lo 
spandersi della criminalità, 
si inserisce l’attività messa 
in campo dal Centro, grazie 
ai circa 90 volontari che ogni 
giorno, lavorano per andare 
incontro al disagio di oltre 
2000 persone che mensil-
mente assiste. Il lavoro si-
lenzioso del Centro vuole 
mettere nel cuore fiducia alla 
gente che sta vivendo situa-
zioni precarie, attraverso il 
servizio di recupero scolasti-
co cerca di educare i ragazzi 
e agli adolescenti a non con-
formarsi a logiche illusorie.

Mons. Gisana  in Brasile a Sapè

Quattro calci per l’integrazione

Il calendario dei Familiari del Clero

Lo sport come motivo di 
aggregazione ed integra-

zione. Con questo spirito il 
Butera Calcio presieduto da 
Francesco Giurato, società 
sportiva formata dagli im-
migrati, ospiti della coope-
rativa sociale “Il Nespolo”, 
si è confrontato sul prato 
del Vincenzo Presti con la 
squadra del Terranova Gela 
presieduta da Cristian Pa-
radiso. Venerdì 4 novembre 
pomeriggio di fronte ad un 
folto pubblico che ha riem-
pito gli spalti del campo di 
via Niscemi, le due squa-
dre hanno dato vita ad una 
amichevole che ha sancito 

un patto di amicizia e so-
lidarietà tra le due società 
sportive. La squadra di Bu-
tera ha incassato quattro gol, 
tenendo testa agli avversari, 
ma segnandone in rete sola-
mente uno grazie a Ibrahim 
Behibro Bakayoko, promessa 
del calcio. Numeri che con-
tano poco se si pensa che il 
Terranova Gela ed il Butera 
Calcio, quest’ultimo al suo 
debutto ufficiale, hanno gio-
cato sul campo del Presti per 
suggellare un’amicizia che fa 
rima con i temi della solida-
rietà e dell’accoglienza. 

Questi gli ospiti della co-
operativa de “Il Nespolo” 

presieduta da Jonni Di Dio, 
che hanno partecipato alla 
partita: Oumar Dioman-
de, Ibrahim Konè, Prince 
Bandjoukouberhte, Yacou-
ba Coulibay, Moussa Ko-
nate, Adama Diarrassouba, 
Cheick Oumar Diomande, 
Yooussef Sylla, Abdoul Ben-
said Diallo, Twaric Hudu, 
Ebrima Touray, Freed 
Mouhammad Fadiga insieme 
ai buteresi Stefano Zappie-
tro, Luigi Bruno e Cristino 
Vespa. 

Andrea Cassisi

GELA  Don Lino traccia un bilancio del Giubileo imperniato sulle attività della Piccola Casa

Si chiude una Porta e si apre un portone
Le attività della Piccola 
Casa della Misericordia
• Mensa della Solidarietà (Betania) 
• Centro di ascolto e consulenze professionali (Cafarnao) 
• Servizio distribuzione generi alimentari e abbigliamento 

(Tabga) 
• Poliambulatorio (Gerico)
• Laboratori artigianali e bomboniere solidali (Nazareth) 
• Scuola di preghiera e formazione (Akedà)
• Emporio dei vestiti e servizio lavanderia (Ain-Karim)
• Servizio di mediazione familiare (Agape) 
• Centro studi uno per la cultura sacra popolare (Gerusalem-

me)
• Sportello d’ascolto per le dipendenze patologiche
• Servizio di mediazione familiare
• Centro di regolazione della fertilità (metodo MOAB)
Il Centro ha avviato, anche un servizio di recupero per i 
prodotti invenduti che rimangono nei ristoranti, panifici e 
rosticcerie. Il cuore della Piccola Casa della Misericordia è 
la Cappella dell’adorazione Eucaristica, ed è sostenuta to-
talmente dalla Provvidenza, dai benefattori e dai volontari, 
cerca di seguire la strategia della gratuità e dell’accoglienza 
in cui non riduce una persona al suo problema ma cerca di 
accoglierla e ascoltarla, e così passare da una logica della 
solidarietà a una logica della responsabilità sull’esempio di 
Cristo povero e perseguitato.

Definito dagli animatori responsabili, 
Agata e Giovanni Vasapolli, unitamen-

te all’assistente diocesano don Pino D’Aleo, il 
programma annuale dell’associazione “Colla-
boratori e Familiari del Clero”.

Il tema scelto quest’anno si colloca in sin-
tonia con il programma pastorale della no-
stra diocesi e sarà imper-
niato sull’adagio “Accanto ai 
sacerdoti e ai diaconi medi-
tando Amoris Laetitia”.

Dopo il ritiro Ritiro co-
munitario presso la ‘Piccola 
Casa della Misericordia’ a 
Mazzarino, con la riflessio-
ne del diacono Vincenzo Di 
Martino su “Amoris Laeti-
tia. Sguardo d’insieme, alla 
luce della Parola” [1-30], i 
familiari si ritroveranno il 
18 dicembre a Piazza Ar-
merina con la riflessione del 
diacono Mario Zuccarello 
su: “Amoris Laetitia. La vo-
cazione della famiglia”. [61-
88].

Il 19 febbraio 2017 l’in-
contro si svolgerà ad Enna 
con la riflessione dei diaco-
ni Mimmo Cardaci: “Amo-
ris Laetitia. Il nostro amore 
quotidiano” [90-119] e Pie-
tro Valenti: “Amoris Laeti-
tia. Crescere nella carità co-
niugale”, [120-141]. 

Il 25 marzo Festa Annun-
ciazione del Signore è la fe-
sta dell’Associazione. I com-
ponenti si ritroveranno a 
Piazza Armerina alle ore 16 
per la Celebrazione Eucari-
stica comunitaria. 

Il 30 aprile il Ritiro comu-

nitario a Gela con la riflessione dei diaconi 
Giuseppe Aquila e Francesco Spampinato su: 
“Amoris Laetitia. Spiritualità coniugale e fa-
miliare”. [314-325]. 

25 Giugno una gita/pellegrinaggio finale 
concluderà le attività formative.

Nomina
Il 21 ottobre scorso 
il Consiglio direttivo 
della Confederazione 
delle confraternite 
delle diocesi d’Italia, al 
fine di incrementare in 
ogni Regione una pre-
senza costante e coor-
dinatrice della varie 
realtà confraternali, ha 
nominato Coordinatore 

Regionale il dr. William Gaetano Tornabene, Rettore 
della Confraternita Addolorata di Enna. Il Coordinato-
re avrà compito anzitutto di tenere le relazioni con i 
Vescovi delle Diocesi di Sicilia e creare un opportuno 
coordinamento tra le Confraternite, per una loro ade-
sione e fattiva partecipazione alla vita della Confedera-
zione ed alle direttive della Chiesa. La carica è rinnova-
bile, di anno in anno, con deliberazione del Consiglio 
medesimo. Lo ha reso noto Roberto Clementini,  Vice 
Presidente della Confederazione.

Ritiro clero
Il ritiro mensile del clero della diocesi si svolgerà pres-
so il seminario estivo di Montagna Gebbia venerdì 25 
novembre a partire dalle ore 10. Dopo la preghiera ini-
ziale la riflessione è sarà condotta dalla prof. Rosaria 
Lisi, Psicoterapeuta e biblista, docente presso lo Studio 
Teologico di Catania.
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Nell’ambito delle attivi-
tà programmate per il 

Giubileo si è svolto, il 5 e 6 
novembre a Roma, il Pelle-
grinaggio giubilare dei de-
tenuti, dei loro familiari, del 
personale penitenziario, dei 
cappellani delle carceri e del-
le associazioni che offrono 
loro assistenza all’interno e 
all’esterno.

Nella diocesi Piazzese, 
dopo l’apertura della porta 
santa nelle tre Case Circon-
dariali di Gela, Enna e Piazza 
Armerina, punto d’inizio di 
numerosi percorsi di rifles-
sione e di maturazione, la 
partecipazione allo straor-
dinario pellegrinaggio mon-
diale dei detenuti è stato uno 
dei momenti più coinvolgen-
ti e significativi. Vi hanno 

preso parte le Case Circon-
dariali di Gela e Piazza Ar-
merina. 

L’evento è stato preparato 
con chiare finalità educati-
ve dalle équipe che opera-
no all’interno delle due case 
circondariali, che hanno in 
comune la stessa direttrice, 
la dr.ssa Gabriella Di Franco, 
sempre aperta e disponibile 
ad ogni iniziativa che favori-
sca la riabilitazione del dete-
nuto. 

La realizzazione è stata 
possibile grazie al sostegno 
e all’intervento economico 
del vescovo mons. Rosario 
Gisana.

Dalla Casa Circondaria-
le di Gela sono partiti due 
detenuti accompagnati dal 
cappellano, don Giorgio Ci-

lindrello, dal vice cappel-
lano, fra Emanuele Artale, 
e da esponenti di alcune 
associazioni impegnate 
all’interno del carcere. 
Dalla casa Circondaria-
le di Piazza Armerina è 
partito un solo detenuto, 
insieme alla compagna e 
ai loro due splendidi figli, 
accompagnati dal cappel-
lano padre Ilario Kande 
e dalla catechista, consa-
crata dell’Ordo Virginum, 

Anna De Martino.
Fin dal primo momento 

di prelievo dei detenuti dalle 
carceri si è avvertita la sen-
sazione di essere entrati, da 
protagonisti, in un avveni-
mento storico assolutamen-
te straordinario! La gioia da 
parte dei piccoli del primo 
volo in aereo, lo stupore nel 
vedere il papà e gli altri due 
detenuti circondati da tanto 
affetto, la sensazione di per-
dere il fiato nel trovarsi al 
centro di piazza S. Pietro! 

La prima tappa del pelle-
grinaggio e il primo incontro 
con i detenuti provenienti da 
tutto il mondo è stato nel-
la Basilica di san Giovanni 
Battista dei Fiorentini con 
l’Adorazione Eucaristica e il 
sacramento della riconcilia-

zione, da lì si è partiti, rin-
novati, verso la porta santa, 
accompagnati da tappe di 
meditazione.

L’incontro con il Santo 
Padre è avvenuto il gior-
no dopo, in san Pietro con 
la celebrazione eucaristica, 
preceduta da una serie di 
testimonianze: Daniel, un ex 
detenuto minorenne, un par-
roco, una madre che dopo la 
morte del figlio quindicenne 
si è dedicata al volontariato 
nelle carceri, Ciro, un erga-
stolano e una agente di po-
lizia penitenziaria. Tutti gli 
interventi hanno sottoline-
ato che le relazioni all’inter-
no del carcere devono essere 
relazioni con la persona e 
non con l’errore commesso, 
mettendo al centro l’essere 
umano che merita la possibi-
lità di redenzione per la sua 
dignità. 

Le parole del Santo Padre 
hanno aperto il cuore alla 
speranza: “La speranza – ha 
detto - è la prova interiore 
della forza della misericordia 
di Dio, che chiede di guar-
dare avanti e di vincere, con 
la fede e l’abbandono in Lui, 
l’attrattiva verso il male e il 
peccato. Cari detenuti, è il 
giorno del vostro Giubileo! 

Che oggi, dinanzi al Signore, 
la vostra speranza sia accesa. 
Il Giubileo, per la sua stessa 
natura, porta con sé l’annun-
cio della liberazione. Non di-
pende da me poterla conce-
dere, ma suscitare in ognuno 
di voi il desiderio della vera 
libertà è un compito a cui la 
Chiesa non può rinunciare. 
A volte, una certa ipocrisia 
spinge a vedere in voi solo 
delle persone che hanno 
sbagliato, per le quali l’unica 
via è quella del carcere. Io 
vi dico: ogni volta che entro 
in un carcere mi domando: 
“Perché loro e non io?”. Tutti 
abbiamo la possibilità di sba-
gliare: tutti. In una maniera o 
nell’altra abbiamo sbagliato. 
E l’ipocrisia fa sì che non si 
pensi alla possibilità di cam-
biare vita: c’è poca fiducia 
nella riabilitazione, nel rein-
serimento nella società. Ma 
in questo modo si dimenti-
ca che tutti siamo peccatori 
e, spesso, siamo anche pri-
gionieri senza rendercene 
conto. Quando si rimane 
chiusi nei propri pregiudizi, 
o si è schiavi degli idoli di 
un falso benessere, quando 
ci si muove dentro schemi 
ideologici o si assolutizzano 
leggi di mercato che schiac-

ciano le persone, in realtà 
non si fa altro che stare tra 
le strette pareti della cella 
dell’individualismo e dell’au-
tosufficienza, privati della 
verità che genera la libertà. 
E puntare il dito contro qual-
cuno che ha sbagliato – ha 
sottolineato Francesco - non 
può diventare un alibi per 
nascondere le proprie con-
traddizioni”.

Infine, all’Angelus, la sua 
richiesta di un atto di cle-
menza, verso quei carcerati 
che si riterranno idonei a 
beneficiare di tale provvedi-
mento, ha dato la sensazione 
a tutti i presenti dell’inizio di 
tempi nuovi!

Lo sguardo luminoso e il 
cuore pieno di speranza è 
stato il dono che volontari e 
detenuti delle due case cir-
condariali ci siamo portati 
via dall’incontro con l’amo-
re misericordioso del Padre, 
vissuto a Roma. L’esperien-
za di tale amore ha aperto il 
cuore ad un canto di grati-
tudine, rendendo “leggero” 
persino il rientro nelle celle!

Anna De Martino

“Oggi con me sarai nel para-
diso” (Lc 23,43), annuncia 

il Messia al malfattore accanto a 
lui sulla croce, mentre entrambi 
stanno per spirare. È un annuncio 
di amore rivolto agli uomini amati, 

perdonati, sia all’inter-
no dei racconti parabo-
lici che dentro ai brani 
di vita vissuta narrati da 
Luca per testimoniare 
la profondità della mi-
sericordia di Dio: Re di 
misericordia, che abita 
un regno fondato sul-
la carità perfetta. Luca 
non poteva non finire 
il suo ritratto del Cristo 
disegnandone anco-
ra una volta l’effige in 

una scena di grande misericordia. 
“La carità è magnanima, benevola 
è la carità; non è invidiosa…” (1Cor 
13,4ss) avrebbe detto Paolo ai corin-
zi; e il tempo della carità continua 
anche sulla croce; anzi, si compie 
definitivamente nella direzione de-
gli assi della croce stessa: in senso 
orizzontale (patibulum), ovvero tra 
gli uomini e gli uomini e in senso 

verticale (stipes), tra l’uomo e Dio. 
“Convèrtiti di tutto cuore al Signo-
re, abbandona questo misero mon-
do, e l’anima tua riposerà, perché 
il regno di Dio è pace e gioia nello 
Spirito Santo. Verrà a te Cristo e ti 
mostrerà la sua consolazione, se 
però tu gli avrai preparato nell’in-
timo una degna dimora. Tutta la 
sua gloria e ogni suo splendore vien 
dall’interno (cfr. Sal 44,14) e quivi si 
compiace. Frequente è la sua visita 
all’uomo interiore, dolce il suo di-
scorrere, gradita la sua consolazio-
ne, molta la sua pace, e la familia-
rità stupenda assai” (da l’Imitazione 
di Cristo).
La regalità di Gesù e la regalità se-
condo il mondo, in questa liturgia 
della Parola, s’incontrano defini-
tivamente nel momento finale di 
una storia parallela, quella di Gesù 
e quella del malfattore. Alla fine 
dei conti, il malfattore viene ucci-
so secondo giustizia dal mondo e 
dai suoi governanti così come Gesù 
Cristo, ma entrambi desiderano ri-
tornare alla vita nella giustizia del 
regno del Padre, che è la carità. 
L’incontro delle due regalità appa-

re anche nella pagina della prima 
lettura; nelle righe che riferiscono 
dell’unzione di Davide da parte de-
gli anziani, infatti, non si fa espres-
sa memoria della prima unzione 
che Davide ha ricevuto, quella da 
parte del profeta Samuele, ma di 
essa il lettore deve ricordarsene 
proprio perché rappresenta il mo-
mento dell’elezione fondante, la 
vera e propria alleanza tra Dio e il 
piccolo David, ancor prima dell’in-
contro con il re Saul ed il suo desti-
no (1Sam 16,13). Quella del profeta, 
dunque, e quella del popolo posso-
no essere a buon diritto considerate 
due espressioni di due regalità dif-
ferenti; la prima si esprimerà nella 
carità e nella misericordia verso 
Saul, soprattutto nei giorni della 
persecuzione da parte di quest’ul-
timo proprio nei confronti del gio-
vinetto Davide di cui era geloso, 
mentre la seconda avrà le sue rica-
dute in merito alla ricomposizione 
del regno, alla sua espansione ed 
amministrazione fino al desiderio 
incompiuto di costruire un tempio 
per il Signore. 
La dualità tra le cose del mondo e 

le realtà divine, allora, anche nella 
liturgia della Parola si manifesta e 
viene raccontata nel tentativo co-
stante di un dialogo che, purtrop-
po, ad un certo punto s’interrompe 
e divide il destino dell’uomo, il qua-
le diviene il primo interprete della 
sua storia in grado di esaltare al 
massimo l’espressione della sua li-
bertà. Liberamente sceglie di stare 
dalla parte di quanto ritiene oppor-
tuno credere, sperare ed amare, ca-
ricandoselo sulle spalle e andando 
avanti così come liberamente può 
rifiutare ogni cosa della propria 
storia. Perché in verità, egli non è 
altro che un re del proprio destino, 
prima che di tutto il resto. L’uomo 
ha il suo regno nella sua storia, tra 
le sue cose e in mezzo alle persone 
con cui vive e solo nel momento in 
cui decide di amare tutto quanto 
gli appartenga, prima che di giu-
dicarlo e condannarlo, allora gli si 
apre la possibilità di entrare nella 
vita eterna, ovvero della vita che 
rinasce grazie alla misericordia e al 
perdono anche nel tempo di questo 
mondo, di questo regno, prima che 
nell’altro.

la Parola Solennità di Cristo Re dell’Universo - Anno C a cura di don Salvatore Chiolo
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2Samuele 5,1-3
Colossesi 1,12-20
Luca 23,35-43

Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore!

Benedetto il Regno che viene, 
del nostro padre Davide!

(Mc 11,9.10)

L’amore che salva oltre ogni barriera!

La festa dei Santi a Niscemi
La caritas della parrocchia 

San Francesco di Assisi 
di Niscemi in occasione della 
festa di tutti Santi ha voluto 
allestire all’interno del San-
tuario Maria SS. del Bosco 
l’altare dei Santi. L’obiettivo 
dell’iniziativa è stato anzitut-
to quello di far conoscere ai 
ragazzi del catechismo il si-
gnificato di santità e con esso 
l’importanza della solennità 
di Tutti i Santi, mentre i ca-
techisti hanno presentato ai 
ragazzi alcune figure di Santi 
indossando i costumi e le in-
segne e facendo svolgere delle 
attività di animazione. Con 
tali attività si è cercato di im-
primere non un ricordo ma 
un messaggio controcorrente 
alla festa di Halloween che da 
qualche anno è sbarcata an-
che in Italia.

Il gruppo caritas ha inoltre 
inteso commemorare tutti i 
fedeli defunti con una cele-
brazione Eucaristica presie-
duta dal parroco don Scico-
lone domenica 6 novembre, 
alla presenza della associa-
zione ‘Laici Bonilliani’ e della 
confraternita Maria Ss. del 
Bosco che assieme a tutta la 
comunità ha contribuito con 
un segno tangibile alle attività 
benefiche che il gruppo porta 
avanti a sostegno di tante fa-
miglie bisognose del territo-
rio. Alla fine della celebrazio-
ne si sono fatte volare alcune 
lanterne, per sottolineare ed 
affermare il misterioso con-
tatto che, nella comunione 
dei santi, lega i vivi e i defunti. 

Massimiliano Aprile

Celebrata ad Aidone la Festa del Ciao
Erano circa 170 i bambini e ragaz-

zi convenuti ad Aidone domeni-
ca 6 novembre per l’annuale festa del 
Ciao dell’Azione Cattolica ragazzi. Da 
Aidone, Piazza Armerina, Niscemi e 
Valguarnera, i ragazzi hanno vissuto 
una giornata scandita dalla preghiera 
e dalla festa attorno al tema della gior-
nata “CIRCOndati di gioia” che ripren-
de il tema dell’anno sull’immagine del 
Circo. 

I ragazzi sono stati accolti nella 
scuola elementare “Bruno”, dai re-
sponsabili dell’Azione Cattolica dioce-
sana con in testa la presidente Cateri-
na Falciglia, dall’assistente spirituale 
dei ragazzi don Emiliano di Menza, 
dall’assistente unitario don Salvatore 
Giuliana, dai sacerdoti e dai catechisti 
delle parrocchie aidonesi. I catechisti 
e i genitori dei bambini Aidonesi han-
no preparato tanti dolci per una ricca 
colazione, mentre i giovani del locale 
gruppo “Giovani Orizzonti Luce”, han-

no intrattenuto prima della preghiera i 
partecipanti. Dopo il momento di pre-
ghiera guidato da don Emiliano, i ra-
gazzi hanno vissuto un altro momento 
dal tema “CIRCOndati di cultura”, du-
rante il quale hanno visitato il locale 
museo archeologico, ricco di reperti 
tra i quali la famosa Dea di Morgan-
tina. Alle 12,15 nella chiesa di Santa 
Maria La Cava, la celebrazione Euca-
ristica presieduta dal vescovo, il quale 
durante l’omelia ha “CIRCOnadto” i 
ragazzi con le sue paro-
le. Il vescovo si è messo a 
“passeggiare” per la chiesa 
e ha tenuto l’omelia dia-
logando con i ragazzi e 
consegnando loro tre temi 
da mettere in pratica per 
vivere come cristiani: “La 
fedeltà, il coraggio e l’a-
more”. 

Dopo il pranzo a sacco, 
i ragazzi sono stati “CIR-

COndati di magia”. Più che uno spetta-
colo di magia, quella del “mago Taski”, 
è stata una testimonianza personale 
e un invito ai ragazzi a lasciarsi “CIR-
COndare dall’amore di Gesù” e a fidar-
si di Lui. Quindi dopo altri momenti 
di intrattenimento a cura dei Giovani 
Orizzonti e la preghiera finale, ci si è 
salutati dandosi appuntamento alla 
prossima festa della pace.

Carmelo Cosenza

Settegiorni
dagli Erei

al GolfoSettimanale cattolico 
di informazione, attualità e cultura
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L’efficienza giapponese 
e la sicula rassegnazione 

C’è voluta appena una settimana per riapri-
re una strada che si era sbriciolata nella 
città di Fukuoka, a sud ovest del Giappo-

ne, causando una voragine di 30 metri di lunghez-
za e 15 di profondità. Il cedimento della strada al 
centro della città, lo scorso 8 novembre, si suppone 
sia stato causato dai lavori di ampliamento della 
metropolitana. Circa 1.000 operai sono stati im-
piegati per i lavori di ristrutturazione, riversando 
un totale di almeno 6.200 metri cubi di terreno per 
saturare la voragine, rendendola - a detta del sin-
daco Takashima - “più sicura di almeno 30 volte 
rispetto a prima”.

“Accipicchia! E complimenti ai giapponesi” è l’u-
nico commento che mi è venuto spontaneo quando 
ho letto la notizia. E siccome ero piuttosto incredu-
lo ho visitato diversi siti di autorevoli agenzie infor-
mative per convincermi che non si trattasse di una 
bufala.

Di contro, come sicuramente avrete fatto tutti, 
mi è venuto spontaneo, anche se forse è scontato e 
banale, il confronto con la nostra situazione. La li-
tania delle doglianze è lunghissima, in particolare 
in Sicilia. Per restare nella recente attualità ricor-
do i sette mesi occorsi per realizzare solo due km di 
bretella dell’importantissima arteria autostradale 
dalla A19 dopo la frana che aveva investito il via-
dotto Himera; 15 i giorni occorsi per rimuovere un 
locomotore deragliato che aveva causato, in coinci-
denza con la chiusura dell’autostrada, l’interruzio-
ne della linea ferroviaria Palermo – Catania ta-
gliando letteralmente in due l’Isola. Ma questi sono 
bruscolini rispetto alla decennale chiusura della 
SP 4 tra Piazza Armerina e Valguarnera. Pare che 
i politici siano tentati di fare l’inaugurazione del 
tratto che dovrebbe riaprire proprio oggi domenica 
20: sarebbe una parata vergognosa! La Barrafran-
ca – Piazza Armerina è chiusa per un ponticello 
pericolante e non si vede alcuno spiraglio nemme-
no per quanto riguarda il progetto di ripristino, e 
poi la Panoramica di Enna, chiusa dal 2009, e il 
viale Caterina Savoca, sprofondato come a Fukuo-
ka, ma rimasto tale da oltre un anno. E via via l’e-
lenco si allungherebbe a dismisura. Ormai siamo 
talmente assuefatti a convivere con questa totale 
inefficienza che nessuno più protesta. Anzi, con-
siderate le condizioni economico-sociali molti la-
sciano la Sicilia aumentando la continua desertifi-
cazione di questi territori. Del Ponte sullo Stretto si 
parla dal 1981 e ogni tanto qualche capo di Gover-
no rilancia l’idea di realizzarlo che puntualmente 
si arena tra burocrazia e polemiche con gli “anti”, 
cioè coloro che vogliono mantenere lo status quo e 
continuare a vivere nel Medioevo. Siamo proprio 
un Paese di dilettanti! Ci resta solo l’indignazione. 
Ma con quella non si risolvono di certo i problemi.

Perciò, considerata l’efficienza giapponese, po-
tremmo affidare a loro la soluzione dei nostri pro-
blemi. Imitarli sarebbe impensabile per la nostra 
mentalità truffaldina. Per favore, venite a salvarci 
da questa inetta classe dirigente.

Giuseppe Rabita

Al completo la Giunta 
comunale. Rocco D’Arma 

è il neo assessore 
in sostituzione di Catania

2di Liliana Blanco

GELA

Il Comune offre spazi 
cimiteriali per la sepoltura 

di alcuni migranti 
naufraghi

4di Pietro Lisacchi

VILLARORA

Straordinario il Giubileo,
ma ordinaria è la Carità

Sabato 12 novembre la Chiesa diocesa-
na, riunita in assemblea liturgica nella 

Basilica Cattedrale, ha concluso con una 
solenne Eucarestia l’Anno straordinario 
della Misericordia, assieme a tutte le Chie-
se locali del mondo cattolico. Un centinaio 
il clero presente, tra sacerdoti e diaconi, il 
Seminario e la Cattedrale gremita di fedeli 
per rendere grazie al Signore per i benefici 
di grazia elargiti in questo anno. La Con-
celebrazione è stata presieduta dal vescovo 
mons. Gisana e animata dal coro “Perfecta 
Laetitia” di Gela.

Il vescovo nella sua omelia ha sottoline-
ato il valore Ecclesiale dell’assemblea ra-
dunata  in tutte le sue componenti ed ha 
ribadito il significato educativo delle varie 
Porte di Carità aperte nei diversi vicariati: 
“L’apertura, più volte ripetuta, delle porte 
di carità - ha esordito mons. Gisana - ha 
voluto rileggere l’accezione di ‘Anno San-
to Straordinario’ al di là del suo significa-
to formale. Non può esserci infatti tem-
poraneità nel gesto di amore verso l’altro. 
La dimensione straordinaria del Giubileo 
ci invita infatti a compiere una scelta che 

deve essere definitiva, 
o meglio permanente: a 
fronte della misericordia 
di Dio siamo obbligati a 
rivedere costantemente 
i nostri rapporti in vista 
di quella fraternità che 
custodisce la parola san-
tificante dell’autentico 
amore vicendevole che 
Gesù ripone nel cuore 
dei discepoli proprio nel 
momento in cui egli di-
mostra, in un contesto 
di tradimento, di amar-
li sino alla fine (cf. Gv 
13,1). Si può dire allora 
- ha sottolineato - che il 
Giubileo, nella sua stra-
ordinarietà, ha voluto 
sollecitare tutti nella for-
mazione di una relazio-
nalità in cui si fa atten-
zione al gesto, sempre 
più sensibile e prossimo 
al sentire di Gesù (cf. Fil 
2,5). È chiaro che tale 
atteggiamento ci sinto-
nizza con quel cammino 

discepolare, pervaso di autentico desiderio 
di conversione. Più sono numerose le ope-
re buone e maggiore diventa la possibilità 
di realizzare il sogno di Gesù sulla comu-
nione tra i discepoli (cf. Gv 17,22-23)”. 

“Il Giubileo della misericordia - ha pro-
seguito mons. Gisana - è straordinario an-
che per averci descritto il modo di amare di 
Dio, celato in quell’espressione che evoca 
un sentimento profondo, intimo del cuore 
di Gesù: “li amò sino alla fine”, dalla quale 

La liturgia di conclusione dell’Anno giubilare è stata l’occasione per il Vescovo 
mons. Gisana per ribadire il valore di Segno che hanno avuto le tante Porte di 
Carità aperte in diocesi: l’amore agli ultimi deve essere una scelta permanente

Continua a pag. 8...

EDITORIALE

“Ma i preti hanno già l’8xmille perché dovrei fare un’of-
ferta per sostenerli?”. È una delle “obiezioni” più fre-

quenti quando si parla di sostentamento dei nostri sacerdoti 
diocesani. La risposta, come spesso accade, necessita di qual-
che parola in più. Lo sforzo di approfondimento sarà ripagato 
dalla completezza dell’informazione.

Offerte e 8xmille sono nati insieme, sono i due pilastri uffi-
ciali del sistema di sostegno economico della Chiesa cattolica 
in Italia. Sono nati nel 1984, con l’applicazione degli accordi di 
revisione del Concordato ed entrati in vigore nel 1990. Mentre 
l’8xmille oggi è uno strumento ben noto, e non costa nulla in 
più ai fedeli, le Offerte invece sono un passo ulteriore nella par-
tecipazione: comportano un piccolo esborso in più ma indica-
no una scelta di vita ecclesiale.

I due pilastri sono però comunicanti, laddove le Offerte non 
arrivano a coprire i costi della remunerazione dei sacerdoti, 
arriva l’8xmille. Una volta che l’8xmille è stato utilizzato per 
coprire il sostentamento del clero, può essere utilizzato per le 
altre due destinazioni previste dalla legge, ovvero “culto e pa-

storale” e “carità”. Donare per sostenere i sacerdoti vuol dire 
quindi sia aiutare i nostri presbiteri nella loro missione di evan-
gelizzazione sia liberare risorse dell’8xmille che possono essere 
utilizzate per altri scopi rientranti nella pastorale e nella carità.

Ad oggi le Offerte coprono circa il 3% del fabbisogno del so-
stentamento del clero e, dunque, per remunerare i nostri sacer-
doti bisogna ancora far riferimento in gran parte all’8xmille. 
Ma vale la pena farle conoscere perché questo dono indica una 
scelta consapevole di vita ecclesiale. E raggiunge anche i sacer-
doti di parrocchie piccole e lontane.

Il 20 novembre, domenica di Cristo Re, cade la Giornata na-
zionale delle offerte per i nostri sacerdoti, giornata in cui le no-
stre parrocchie si mobilitano per sensibilizzare i fedeli a donare 
con i bollettini, disponibili in chiesa. Quest’anno in particolare 
si verifica una coincidenza speciale, una sorta di passaggio di 
testimone: la chiusura del Giubileo della misericordia coincide-
rà infatti con la Giornata di sostegno alla missione del clero ita-
liano. Un passaggio di testimone simbolico per ricordarci che 
la misericordia non termina con la chiusura dell’Anno Santo, 

ma segna un nuovo inizio per allargare il cuore, la mente e le 
mani per una partecipazione attiva alla comunione e alla mis-
sione della Chiesa. Uomo della misericordia per antonomasia è 
il sacerdote, capace, come ha detto il Papa emerito Benedetto 
XVI, di “partecipare realmente alla sofferenza dell’essere uma-
no, un uomo di compassione, cioè nel centro della passione 
umana”. Sostenere economicamente i nostri sacerdoti significa, 
dunque, compiere un’opera di misericordia e testimoniare la 
nostra partecipazione a una “Chiesa in uscita”, luogo di acco-
glienza e condivisione.

Il Servizio promozione Cei invita tutte le 26mila parrocchie 
italiane ad aprire le porte a questo dialogo con i fedeli. Tutte 
le informazioni su come organizzare un appuntamento sono 
sul web (www.sovvenire.it – sezione “Incontri formativi par-
rocchiali”). Dallo stesso link è possibile scaricare le schede di 
partecipazione, ricevendo anche pieghevoli e video.

Matteo Calabresi - Servizio di promozione 
del sostegno economico alla Chiesa cattolica
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Sostentamento clero: un’opera di misericordia per una ‘Chiesa in uscita’


